Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



> 



ì 



-.**• 



R Ò SI, A 



DELLE 



BELLE ARtPI 

DEL 
DI S £ a SO 

PJRTE PRÌM4 

PELLV ARCHITETTURA 

CIVILB 



«o«* 




BASSANO 1823 
TIF» GIUSEFFB REMpITDINI E WIQIX 

BDJTRZCB 



■ / 



W V 



i' 



PREFAZIONE 



Jtxoma^ ta città eterna, àe^e ta àuà 
celebrità più bella alle Belle Arti del 
Disegno. Attrae perciò ella da tutta 

V Europa ogni specie di spettatori a mi'- 
rame le produzioni . Taluni le osser^a^ 
no . Le ossernn pure . Ma per ossers^ar^^ 
le con diletto e con profitto vi mola quaU 
che metodo * Il migliore è quello stes-^ 
so , con cui elleno si presentano allo 
sguardo . Quindi si sono esposte in que^ 
sto libro le piii rimarchci^oli opere pri- 
mieramente deW Architettura ^ poi della 
Scultura^ indi della Pittura^ e JinaU 
mente della Incisione f come esistono at- 
tualmente in Roma 4 

Per maggior utilità si è mantenuto 

V ordine cronologico , affinchè si possa 



in ciascun genera far de'' confronti gio^ 
9evoli . E per maggior utilità ancora si 
è premesso a ciascuna delle predette 
quattro A^ti un compendio di Prlncipii , 
i quali vogliono essere hm familiari a 
chiunque brama av^er gusto ^ 

E perciò questa operetta ben diversa 
^a tante altre che hau trattato la stes^ 
so soggetto . Se mai ella incontrasse 
qualche approvazione ^ e se ogni città se 
ne lavorasse una consimile , riunendo poi 
e fondendo in una tutte le particolari ^ 
si avrebbe finalmente una storia genera^ 
le esatta delle Belle Arti del Disegno ; 
storia istruttiva e dilettevole che tutta^f^ 
rìa manca in tanta folla di libri . 

Qui non si parlerà di ruderi insignir 
fcanti^ che si riducano a nomi; nomi 
certo di cose grandi ^ ma nomi nudi che 
punto istruiscono • Questi si veggan su 
la carta topografica di Roma^ e si ^» 
aiteranno le spine deW antiquaria ^ 
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PARl'E PRIMA 

DELL' ARCHITETTURA 



tRtNCIPlI 

Di architettura civile 

VTIi uomini tìellc loro fabbriche Vo-*- Qaàttté 
glieli sempre I. solidità^ spesso li. corno <>5**;"* 
dìtà^ e bene spesso anche IH diletto; deb- chUei*' 
bone anche voler sempre IV. salubrità, «tt»"»* 
Questi quattro oggetti deirAlchltcttura Ci- 
vile ^ o sia delParle di fabbrirare, si com- 
binano diversamente secondo i diversi usi^ 
ai quali le (abbriche son destinale • 

Per difender le fabbriche dalla umidità 
della terra , e per mettere a livello T inu*- 
guaglianza del suolo ^ sono necessari que' 
massicci che diconsi Basamenti i Par che Baia- 
essi 3ostengan tutto l' edifizio i Dunque '««'***• 
debbod^ essere di pietrami grandi ben con- 
nessi ^ non assai alti^ né interrotti ^ né ri- 
saltali i né adorni che 4i qualche fascia senar 
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^'^ La fabbrica ha bisogno òì sostegni : eo 
co le Colonne; sostegni belli qualora spio 
chi tutta la loro rotondità. Dunque colOn-* 
ne isolate e lisce. Dunque le tortuose ^ le 
spirali ', le anniccbiate , le conficcate , le 
compenetrate, le aiTeltarellate In pilastri , 
non possono adoperarsi che dove si abbia 
espjressamente a far pompa di contrasenso , 
Appena le scanalate sono sofTribili. I rav- 
volgimenti di fogliami, benché fìalurali , 
non vi si hanno da usare spesso; sono na- 
turali; perchè naturalmente alcune pitmte- 
't^lje si avviucchiario intorno ai fusti degli 
alberi • E i fusti sono stai] i primi soste* 
gni delle primitive abitazioni , e lo sono 
tuttavia nelle capanne , Dalla forma de* 
Tnedesimi fusti deriva quella delle colonne ^ 
allorché queste si diminuiscono o si reslre-» 
mano bel bello da giù in su. Onde bruite 
le colonne panciute inventate da' moderni , 
Se la Colonna è sopra un basamento , 

Base, qual bisogno ha di base? E dove la base 
è necessaria , non sarà sempre necessario 
quel plinto , che sovente imbarazza • 
IVecfe» Che cosa sono dunque i piedestalli^ e 

ìtfiu* |g jjiensole soUo le Colonne ? Bipieghi 
meschini , che fanno comparir debole la 
-costruzione t Ilagion vuole che essa com* 
parisca forte , né ecciti mal apprensione dà 



^•boUzM ^ Quindi niente ba da posar miti 
ai di leggieri che sembri traballare. Mol- 
to più odioso è ii polare in falso . 

Cbe i Capitelli slarghino gradatamente <^*tc^ 
.che si inalavano , è per meglio ricever T ar* * 
chitrave che vi ha da spianar sopra. An- 
du i lor Ibgliami e te loro volute con <]Ud* 
gli altri loro arnesi provengono direttamene 
te dalla costruzione , cioè da quo' fiisti d* 
alberi , dove rimasti alcuni ramuscelli fronv 
xuti , e pressi questi dal soprapposto cari- 
co , si ;K>no ravvolti di qua di là in varie 
forme 9 ingentilite poi dalla industria • Se 
poi essi Capitelli possano alterarsi in bf^ 
stia, io mascheroni 9 e in altre immagini 
allusiva, chiunque ha il senso comune dir 
vi non potersi ciò fare che di rado e op- 
portunamente , 

. U Architrave sopra i Capitelli i un ^c^* 
membro essenziale della fabbrica : è un tra* ^^^ * 
?e maestro che ha da sostenere il tetto . 
Dunque non comporta molte distinsio- 
Hit uè liraMberie, e molto meno risalti e 
lugli. 

Nel J^regio posson comparire le teste *V«fio. 
de' travicelli, Triglifi. I loro intervalli, 
Metòpe , debbono essere uguali , e quadra^ 
ti , perchè tale è la disposizione de' fravi- 
€«Ui,}. e sonQ suscettibili di effigie ^illudenti 



6 

alla natura della fabbrica, na eoa sobrie» 
ìk e con distinzione • 

La necessità del tetto ha prodotta I» 

e^rtUe§, Cornice co' suoi membri di cimasa, di goc- 
ciolatoio, e di denteili dove convengana. 
Il suo sporto per difender la labbriea dal* 
la pioggia ha bisogno di sostegni , i qua* 
li sono o mensole , o modiglioni , o mu* 
Ioli • Questa cornice dunque non può mai 
situarsi che in cima e air esterno delPedi-^ 
£zio. Né mai il ('ornicionc può soffrire in* 
terruzioni , flfalti, frastagli, incurvature, uè 
tanti spropositi, di mascheroncini , di lio- 
ni versanti in acqua dal pendio deMelti* 

Anche il rapporto fra il diametro e V 
altezza della Colonna vien determinato daW 
la natura del sostegno conveniente al ca^ 
rattere degli edifizi . 

Ordini. Quindi i Ire Ordini delPArchitettura : 
il Dorico per gli edifizi di carattere robu'- 
sto: il Corintio per quelli di un carattere 
delicato : il Ionico per quelli d' un caratte- 
re medio • Nel Dorico il rapporto del dia* 

metro della Colonna all' altezza è come t 

a 8, lìélV Ionico come i a 9, e nel Co-" 

rintio come i aio. Il Cornicione in eia* 

8Gun Ordine è il - della sua altezza • La 

Base è alta un semidiametro • Tali rapporti 





li iotiò generalmente fissati per lo seìlicliti 
e per la Comodità , e anche perchè grade« 
Toli alla vista* E ben chiaro però, che eia* 
scuno di questi tre Ordini è capace di at 
^nti gradi di alterazione in robustcsisa è 
io delicatessza secondo le varie circostantft 
delle fabbriche (a) • 

. Chiaro è altresì che gli Iniercolonnii 
òSAìono essere relativi al carattere degli e» ^*"'*^ 
difisi , e al loro uso » 

Nelle fabbriche quadrangolari il tetto 
inchina di qua e di là. Da tale inclinazio- 
ne derivano i Frontespizi . Essi posson va** 
riare nel rapporto della lóro altezza secon- *P^*^* 
do la varietà dei climi più o meno nevo« 
si • Ma nelle fabbriche circolari qual Jron^ 
tespizio ? E desso un prodotto della forma 
del tetto , e perciò non può esser che trian- 

Solare , né può esser che il finale della fab* 
rica. Onde qualsisia facciata non ne può 
tollerare che un solo e in cima. E quan* 
li altri si veggano altrove ,' e se ne.veggo^ 
no ! sono contro la natura della coslmzio* 
ne. Peggio se rotti ; peggio se nell' ìnlerao« 



(a) Qnell' ordine che si vaol diiamer Toietffie 
è che il Dorico più semplice. II Composito è uba 
4Wciifame del uoriatio : d&odificatiote inadlie • 
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La divisione de' piani in un edlBziò 
Fmo^Uk- ptoduce le fasce orizsontali nella sua Fac* 
^^* eiata* I xipartimeuti interni di essi piani 
p089on es3er indicati dalle fasce verticali. 

La stessa divisione de' piani dimostra 
che i sostegni o^^ien le colonne non pos^ 
sono andare dal piantato dell' edifìzio per 
tlltle le divbioni fin in cima, ma che eia* 
leiut piano debba (se può) averle sue 
colonne • E dove internamente non sono 
divisioni , come nelle chiese , perchè indi* 
carie nelle lor facciate a più ordini ? Fac- 
ciate bugiarde « 

Nelle' Facciate il rapporto della loro al« 
tezza alla lor larghezza dipende dalla qua- 
litÌÉ degli edilìzi , Negli archi trionfali, net 
la porte di città, l'altezza può farsi ugua- 
le alla larghezza • Nelle case la larghezza 
può esser fin tripla dell' altezza , Ne' porti* 
ci fin Quintupla, Ma nelle cupole l'altez* 
M deve esser maggiore della larghezza il 
duplo e anche il triplo: nelle piramidi é 
nelle torri dal quadruplo al nonuplo. O^^ 
gttuno ne vede le ragioni dipendenti tutte 
dall'uso particolare delle fabbriche, e dalla 
ficilità di vederle bene* 

Anche i rapporti fra le parti d' una 
aiBssa facciata vengono regolati dalla soli- 
dita e dal comodo ^^ Che i piani superiori 



ééfiatì tO^no mi dagli inferiori « lo ricbmlt 
la solidità delìf edilizio , ^ lo richiede an€^ 
n il coaiodo/, perchè pei priitio piano $* 
inlroducon carri e masserizie VskluminoM : 
il secondo piauo è ii signorile, e ruitimo 
il più ordinario « 

. Ma pon basta che una Facciata sia bea 
proporzionata nel tutto e nelle parti , co- 
me richiede il bisogno ; convien ^^Itresi ch'- 
ella sia mirala comodanientc da qualche 
punto vantaggioso , il quale si chiama pàa- Puntodi 
io di ceduta ^ Onde ella esige davanti uno *'«^»^^ 
spazio sufficiente da dove la si scuopra tut- 
ta con facilità. Perciò bisogna che \ suoi 
rapporti generali e particolari sieno adat-^ 
tati alle diverge circostanze della sua situik 
«ione t 

Fioahnente se la Fabbrica non fa alcun futnixi^ 
risalto né per fortezza né per comodità ^ 
non si sa concepire come possa farlo ne' 
auoi membri . £) pur troppo si veggono ta- 
li risalti irragionevoli e fastidiosi • 

X^ Porte e le Finestre dall'uso cui ser- Pon« « 
vono ricavano il loro rapporto dell'altezza M*^^^* 
dupla della larghezza. I loro Slipùi prò* 
vengono dalla solidità, Oadq cartocci, lu- . • 
nache , ghirlande , frontoni , e tanti altri 
atiambotti che cosa vi fanno ? La loro coi> 
rispondenza viene dalla comodità delia 



. dislfibiteione delle infilate , de^ Itimi • £ rn 
chiedendo la solidiià che il pieno non sia 
sul Tuoto, siegtie che le finestre in una 
facciata sieno in linea ret(a * 

Stabilito il rapporto degli Ordini, de* 

piani , delle porte , delle finestre ecé tieil 

da se it rapporto delle altre parti, e del 

totale di qualsisia fabbrica ^ Questo è quel 

Sim»' che si chiama Simetria « Ella è il rappor^^ 

^^* to grato delle parli fra loro e col tutlo , e 
(a il complesso delle proporzioni « Tutto 
ciò proTiene dalla comodità . La comodità 
della visione determina le dimensioni d'un 
edificio da un dato punto di veduta ^ Que^ 
afa comodità unita ad altre comodità mag-^ 
glori , e air importanza di respirare un' a-» 
ria salubre , determina i rapporti delle par^ 
ti interùe secóndo Fuso cui sono destina- 
te. Se un gabinetto non ha l'altezza aU 
meno triplice della statura dell'uomo, l'uo-*- 
movi respirerà presto un'aria infetta. On*^ 
de il farsi le stanze alte quanto sono lar-^ 
ghe o lunghe^ deriva da comodo e da bi- 
sogno^ e produce piacere all'occhio. 

Dalla comodità nasce parimente qucifa 
Ewtk* Euritmia^ che ò la corrispondenza delle 

"^* parti simili, le quali sieno tali e tante da 
un lato come dall'altro, e similmente dr^ 
fposte , aifinchà tutlo si scorga ad un col^ 
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if ocelilo senza stento • E ben evidente che . . 
)' Eurùmia non ha luogo , sarebbe anzi vU 
juosa, dove gli oggeui non si scuopFOiio 
ad una occhiata , ma si han da trovare prò» 
gressiv^menle^ qui vuol esser varietà. 

Varietà, ordine, semplicità, unità ^ con» y0rk$é9 
(rasto, progressione crescente di ornati, so* 
no requisiti deirArcbitettura, e si deducoQ 
tutti dai comodo, o da una facilità di esi- 
stenza che l'uomo va sempre in ogni cosa 
cercando. La confusione gli dispiace: egli 
richieda ordine nelle sue cose ^ Ma nel tem^ 
pò stesso egli le vuol varie, e talvolta à 
opposte fra loro , che una faccia risaltare 
pii^ r altra • Né però si varie , che un com-- 
plesso, il quale gli è tutto sotto gli occhi, 
ppn sìa più uno , ma più . Egli lo vuol 
^^mplice e unq , p^r vederlo più distinta- ^««pH* 
inente • * 

Si può dare un principio più evidente 
di questo? E pure per tanti e tanti artisti 
h un affare il più oscuro del mondo* In- 
pamorati di certi loro ornamenti nò alTot- 
)an tanti , cbe non se ne può distinguer per 
illcuno , E la calca maggiore è nelF ester- 
po degli edifìzi , scnz^ avvedersi che si ama 
di passar sempre in meglio • Onde si avreb« 
]^d da osservare una progressione cresceiìtQ 
4^1}' esterno airinternp^ 
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ifniiài '■ O^A principio dell^ Unùà proviene ctié 
ciascun Ordine debba conservare it suo pro^ 
iNno carattere 4 onde non potersi innestaiiè 
ht parti di un Ordine in un altro é E de» 
terminato tina volta il carattere d^un edi« 

, . ££Ìo rpér esempio Dorico , rioa vi si han- 
no da intrecciare delicatezze Ioniche ^ t 
Hiotto meno leggiadrie Corintie • E se mA 
qualche fabbrica può comportare più Ordi- 
Al , non li comporterà mai tìeilo stesso pia- 
no , ma in piani diversi: e allora la soli-^ 
dita , esige che il delicato sia sopra il ro<* 
busto ^ né si passi agli estremi omesso U 



U uso ragionevole degli Ordini , e del- 
le altre parti deirAfH^hUetlura adattate alla 
diversa qualità degli cdifizi, costituisce quel 
Cmm- che si chiama Decoro , o Convenienza : 
vale a dire quella ragione, la quale Secon- 
do Poso speciale degli edìfizi ne regola la 
mole, laf forma ^ la magnificenza , la medio- 
crità , la robustezza , ìi\ gentilezza ^ la son- 
tuosità 9 la semplicità ; cosi che ciascun edt- 
£eio mostri sùbito il suo carattere ^ la sua 
fisonomia, per cui al primo sguardo si con- 
tradistingua subito da qualunque altro. 

Questi pochi PrJncipii ben compresi 
( niente di più facile ) sono sufficienti per 
giudicar rettamente dei merito delle fabbriche. 
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Il loro gran merito nasce tutto ed vedervi 
osservata la convenienza ^ V unììk , la Sem- 
licita « r euritmia «^ la simetria 5 nel tutto 
insieme e tielle loro parti é Hequisiti dipen- 
denti tutti dalla solidità , dalla comoditi , 
dalla salubrità, dal diletto « dall^uso cui h 
Abbrìche son destinate é Allora un edifieio^ 
li chiama perfetto « 

Terfetto in qualunque co$a è lutto ciò Ar/«« 
abe è esente di difetti e di eccessi relativa* ***^- 
mente al suo destino . Il perfètto per la vi- . 
sta» o per l'udito si chiama Bello ^ 
V 1\- Bello architettohico è nella perfetto* B^lkt^ 
ne delle fabbriche. Perfetta o sia bella è una *** 
i^bbrlca, se ella ha i sopraddetti requisiti 
corrispondenti al fine cui ha da servire. 

Dunque la bellezza deirArchltettura na- 
sce tutta dal necessario e dall' utile • E ben 
interessante che il\ bello nasca dal buono • 
£ siccome i piaceri , i massimi piaceri dell* 
uomo sono attaccati al suo necessario asso- 
luto, ai suoi maggiori beni, alla sua con<t 
servazione e propagazione , così il piacere 
eh' egli gode in mirare un bel pezzo d'Ar- 
chitettura proviene tutto dalla necessità e 
dalla utilità . 

Onde quanto passa sotto nome di de- 
corazione e di ornato architettonico vi ha 
da comparir sì necessario come una parte 
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integrante dotta febbrìca, e ha (}a palesar 
aobito la ragione perchè vi è. Ragion chia« 
ira 9 perchè l'occhio non soilre slenti ni» 
raggiri : vuole evidenza • 

£ dunque evidente che con tutta la 
profusione degli ornati più ricchi non de- 
<0Otli da nece^ìtà pè da utile, un edifizio 
mal inteso sarà più brutto, come più a' 
ìmbruitisce la brutta donna che più si a- 
4orna • Laddove se un edifizio corrispon- 
de esattamente al suo fine , ancorché non 
abbia ornamento veruno, e sia destinato 
ikgli usi più vili , è bella • £cco la Cloaca 
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'al Poro Romano, dov'ara il Iago Curzio, e 
dov*è ora «y. Maria I^éètratrice ^ incominciava quell* 
opera occulta, la quale dalle valli de's^tte colli ri- 
cettando per vari condotti te acque stagnanti , e le 
sozzure delie strade , le scaricava nel Tevere : la 
Cloaca Massima* 

Se n^ vede ancora '^m resto interrato a S, Giot' 
gio in Velabro . E se ne mirano tre sbocchi nel 6th 
me vicino al ponte Senatorio (^pQnte ratto). Il mag- 
giore sbocco \ alto 1^ piedi {a) , e largo piti di 4q » 
(:oq arenazione di grossi macigni disposti a tre cor* 
si, e connessi esattamente. Gli »Itri due a canto 
sono nn poco inferiori ; e per uno sbocca tuttavia 1* 
acqua Crabra ( la marrana ) , anche questi di maci- 
gni i e di macigni è tutta la costruzione , Per renderla 



(a) Piede dì Parigi, cli^ \ i% pollici | Q poIHce is 
liaesi Ja liae^ %% punti. 
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più stabile, fu con enormi lapidi fortificafo Iung9 
il fiHmt un tratto, che t enue p e iti ò detto pkhtrum 
litits , tipa belfà • 

Bella da vero è tutta quest* opera , la quale , ben- 
ché fatta per rimaner nascósta , mostra subito la sua 
grandiosità e solidità corrispondenti alla sua ìmpor^» 
tanza • L' importanza e ^uivi sì grande , quanto la 
sanità degli uomini • Ognun sa che dalle acque sta- 
gnanti e putifefatt)! ^ ^Ue immòhdtftre 3elib abitazio- 
ni proviene una colluvie di morbi: né é improbabi- 
le che dal sudiciume delPilfrica venga la peste. Un 
affare sì interessante merita bene epere solide e gran- 
di. E questa fu quivi tale, che a dispetto dei tan- 
ti secoli , delle tante vicende , degli obelischi , \ de- 
•gli smisurati massi che vi si sono scossi sopra, «us- 
-mtt ancora . Opera stupènda de* B:e Tarqifinii , dfel 
prisco, e cfel Superbo. 

Tanto più stupenda, se si tSUette tbeHoma alte- 
ra era 'appena sbocciata : non era che Uh ammasso 
di tugurii , e un tugurio era il palagio Teale . Ma 
còme da quegli strami e impasti argìBacei safto sì 
•ferandÌB a questa magnifica Struttura di macigni ta- 
gliati e congegnati con tanta fermezza ? Questa era 
lm''oper^ pubblica , e i Romani in tutte le loro d> 
se ihìbbliche furonisempre grandi, e tanto inù grah- 
ài , quanto piìi importante era T oggetto 0?) • 



(a) I Romaoì nobilitavan tutto qwcH^ che era di ben 
pubblico . Lo ndbilitavanQ coHa deincarzionc . Quindi la 
Dea Clomcinaj il Dio Stercolo» In conseguenza i presi- 
denti delle cloache , Curatore! cloacarum , erano i primi 
uomini dello Stato . Infatti richiedevansi valentuomini ia- 
lìammati di amanita per inipiegarsi in costnùio ni gran- 
di di grande atiUt^^ sena4 che 11 j^pÀlò 'àppeha U iw 



#9 

Ingrandita po]/Rùm$ ad si fecero tante cloache, 
che la Città era' cóme sospesa in aria , e come una 
Venezia alla rovescia vi si navigava sotterra si alla 
iltga di mi^m ìntcht icariche 4i ifi^no. Ma per 
Quante ir» ne fÌKiero (0)^ b Ctoaca massima , beo^ 
^ i» prif9t9 e in t«i»ffo dfUt «eiggi^ piccìplez^ 
Aeifai Otti» MM!b shnprc la M^inm^^ V9iXt iocre- 
dibile che sia opera de'Tarquinii. Ma Tarquinio Pii- 
afi^i&Gf tfTril ipvliblioft Ata« Opere sorpn^demi (^) • 






«irvtdenB» I&iobì» i VidariiFtechi^ fM Agrippa pree^ 

.Si gr«n vaòtó sotterraneo e umìd* era anche nn Lnoa 
l^aemtfvo eofrtro i'tremaotij o rimeno contro i ter* 
jniitiì afè^ì del tfBomoto. .. 

(a) Dionisio Alicarn. dice che per ripulir le cloache 
«i spesero una rolta mille talenti • 

ib) Rifabbricò ie mora di Rohm > le quali eran pri* 
ma ài materia fragile » ed ei le fece di pietre riquadrata 
ak grosse j cha fer -eiasouna vi roleTa tta carro • 

wàndò M S'empio diCriove Capitolino con immense so- 
etraniotii» Forsa qite'^oasi peparìni, dw si veggono an- 
cora tal Campidoglio >dov' è H Ma»o del ^natore aa^ 
ffwmo di fjpie' primi tempi • Fu esso Tempie prosegoit» 
da Tarquioio Supèrbo , e terminato nel terzo Consolato» 
9i «vaola «he tiraam «00 piedi per ogni iato , ohe nella 
fisaata ^erao il Meriggio avesse un triplica portico di co* 
Ioaaa f cfaa laceralraante i portici fossero a doe file di co^ 
lomw^ «ha nel messo fasse il #ano di ^iorC) a ai fias- 
chi ano di Giaaona j l'altro di Aliaerra j -liuti a tia to^ 
ia io alesso tetta • 
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' CIRCO MASSIìilO 

k3i vuofe istituito da Romdfo ptt i giuochi gfn- 
•«astici nella Valle Murcìs fra il Colle Palatino e V 
Aventino. Ma Tarquinio^ Prisco* lo ricostruì solida* 
niente, e vi fece di pietra i sedili che prima eran (fi 
legno . 

• Giunse poi a tanta ampiesea da contenere 3oo. 
mila spettatori (^), e a tale sontuosità che fra una 
moltitudine di statue d* ogni specie , erano sulla Spi- 
•na i due pih grandi obelischi^ quelio che ora è alla 
piazza del Popolo ^ e l' altro a S. CMo. Laterano . 
^ Ora ^i sì strepitoso monumento non si vede ch^ 
la pianta ridotta a ortaglie con alcune rnine di ^ros- 
'^ muri (S) • 



(a) Era kmgo «187 piedi, e lavgo qGo. 

(è) Il Circo era prestfo i Romani no grande ecliflzi'o 
•pni lungo die largo , nel di cui vano interno si darvana 
•digerenti spiettacoli ginnastici : corse di ogni specie , lot- 
te , combanlnntnM , cacce , cavaìieri'zaa , e fin battaglie 
navali. Uno desiati minori, o sia la fronte era ;n ieoai- 
cerclìio . l/* altro Iato opposto conteneva i portici , cof-^ 
■ceri y per i cavalli e per i carri-, ai quali da nna Mntà 
bianca delineata nel suolo si dava- la mossa per le loro 
€or«e • Da per tutto il resto si inalzavano intomo ìntoi^ 
•00. degli scalini gli uni ^11 gli altri che servivan di sedili 
per gli spettatori . Ai quattro, angoli «rgevansi comcincr 
mente , quattro corpi di falihrica quadrati adorni Hi tro» 
fei ; e talvolta fra questi eran tre altre logge dette Me'^ 
niana dal Console Menio , donde forse i mignani , lo 
mezzo ali* ala era un massiccio di fa})brica alta 6 piedi 
chiamata Spina , sopra la quale erano altari , statue , o- 
belischi , orchestre , e torrette coniche ( met^ ) con palle 
al di sopra ( ova cwricalorwn ) che si toglievano per con« 
tare il numero delle corse j le eguali ai facevano col 



) 



girare intorno alla Spina , ótd» Circo o Cerchio • AI di 
sotto della gradinata anfiteatrale er^ uo lar^o fosso pie- 
no di acqua ( euripo ) per riparo contro le bestie . Al di 
là dell' Eilripo al primp scalino rioorrera all' intorno un 
appoggio ( podium ) ove si collocavano i Senatori • Oli 
spettacoli si facevano per 4o spazio di tutto il dintorno 
Ira 1' Euripo e la Spina ( Arem ) • L' esteriore del Circo 
era a più ordini Ai colonnate con portici ^ con logg^^ 
con ringhiere^ con botteghe) con lupanari j a con altri 
comodi pubblici « 



; 
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Dfil/ TEMPC^ D£I/LA rJBFUMLICA 
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STRADE 



JLi.oma era nella sua picciole^za , e jAppIo CIau« 
dio tirò la regina delle strade, la sua Via Àppia^ 
dalla Città fin a Capua • Questa servì di modello per 
tante altre vie consolari e militari , che furon poi 
fatte per tutta la vastità dell' Impero Romano per 
tratti di 3o« mila e più miglia. Niun ostacolo era 
ostacolo per tali imprese. Jjaloro essenza era la so* 
lidità e la comodità • 

Per la solidità fu prat%t costante tirar due solchi 
paralleli , scavar nel mezzo fin al terreno sodo , met« 
tetvi dentro juii strati ( talvolta fin cinque ) di ma^ 
teriali , di cemento , di ciottoli t di lastrico , di selci 
ben connessi in opera incerta ^ e incassar tutto ai 
due margini con grandi pietre di taglio poste a col* 
tello per impedire le slamature • Ciascuna strada sel- 
ciata era fiancheggiata da due altre coperte di ghiaia 
o di lastricato : quella di mezzo per i pedoni , le la* 
tarali per i carri e per le bestie • Non mancavan 
mai i fossi di qua e di là per lo scolo dell' acque • 

Per la comodità vi fu P uso di piantar nel mezzo 
del Foro Romano la colonna migliaria bella e dora* 
ca ( milliarÌHm aureum ) {a) da cui partivano tutte 



(a) Se ne Teggoa due sa la baUtostruta della piaxza 
di Gampidoslio « 



Jp 3tr»le> h quaU Jid'ognl miglio eraaa <£sitiqto coo^ 
una colonnetta o sia lapide , on^e ad tertmin Ur 
(iém^ 4^4 VV^fHW significava a tre, a ao mi- 
glia lungi, da ^oma • Oltr^ 1^ colpnn^ migliarie , a^ 
v^an k strade di tratto 19 tratto sodiU , cavakatoì « 
(OQti , ternani n^' ^ivii ^ i)^' tifiyjt cpll« inc^ca^^ioni 
de' paesi, osterie, teipf^ii, 19 Qgn^ altra sp^ie di ccn 
jnodi. 

QaU« conaodità e dalla solidità, risul(a?a. I4 ^alfe^s- 
» d^IIf strada Romane : e qu^a belk^a era 4pt 
cresciuta da fontana > da maosplel, da arcbj triojip 
fali , da giardini 1 cl^ eran itjsx^^i\ ^o]^a tottp v^ 
Ifi vicinan^se della Cittì. 

Chi nupl vedere un pezao di via 4Pf i^) vada dri^ 
to fuori di Porta S. Sebastiano » Sar!^ «fostrettp^ ank 
mirarla ancorché abl^ndo^ait^ ^1? fetx;bj|ipne • |pi^ 
costretto sari a smaniare , se s^^ri che sotto AIba« 
no e alle Paludi Pontiine %\ ì di recente schiantata 
la stessa Via Appia, che da due mila anni reggeva 
da f eggeet in perpetuo » f ^ ^ vobto $frantun(iarla 
per farvisi strade pijt) eflSimf re 4ell< nv>de dponeschf » 
Si è voluto in qnelk Paludi ^erne distruggeir anchl 
4e' Ponti » Che ponti ! ppci^i ipa e^oim xa^^i |U| 
fi)cmavan la costruzione: bellissimi* 

ACQUEOQTTI 

JL er quattro secoH e macao Boma non ebbe a|* 
tr*^acqua che quella del Tevere e di qualche PQ72t* 
liO stesso Appio Claudio fu^ Brìmo a condurne mol- 
ta dal campo I>uculIano sette in otto miglia distan- 
^t^^d? llonui sulla via Prenestina per un Acquedotto 
sotterraneo tortuoso lungo piti di undlqi wglia ^ p 



arenato sopra terfa per alquanti pass!, cóme 51? vtie 
ancora alla Porta Capensi . 

Curio Dentato poi , e Papirio Cursore vi aggion«- 
sero r acqua deII*AnÌ6ne vecchio presa, da sopra Ti« 
voli. Successivamente Q. Marzio vi convogliò dal La- 
go Fucino ( di Celano ) e da Subraco per un con* 
<jotto di 60 miglia l'acqua Marzia y le di cui arca- 
te sussistono ancora a Porta Maggiore . 

Roma e tiitta la campagna è seminata d' archi ^ 
talvolta a dee ordini, cfuna struttura la pili consi^ 
stente per darle a fiumi le migliori acque per corao^ 
dita e per delizia pubblica e privata (a), 

Nemmeno per queste opere i Romani badarono 
a difficoltà ; le diffusero bensì per tutto V Impero , 
e cori una grandezza sempre maggiore, come si ve-» 
«Irà «€* castelli delP acqua Vergine, e della Claudia (6). 

PONTI 

X utti i Politi di Roma , eccettirafo V Elio ( Pofh 
te S. Angelo ) sono del tempo della Repubblica} 
•lia restaurati posteriormenre e rifatti tante volte, 
che nulla più %\ sciuopte della loro primitiva costrtì* 
zione . 



(a) Degli Acqiied 'tti Romani Plinio disse: Nil ma* 
* gis mirandum fuisse in tato orbe t errar uni , 

{h) Strabene riflette che i Greci neirArchitettiir* ba- 
daron molto alla bellezza , alla fortezza , ai porti , alU 
bonfà de* siti ; e che i Romani vi agginn.*»ero (jnello che 
da* Greci fu negletto , cioè strade , acquedotti , cloache • 
Son questi veramente i tre più mirabili monumenti del- 
la magnanimità Romana , i più importanti , i più «Iiffu- 
s'ì , i più durevoli : perpetui ^ 5e non fos^ro itati vilipe* 
ài e ai«trut(i« 



Boma potttifida non h& htto akuii |M>nte nuovo • 

Ba lasciato bensì distruggere il Ponte Trionfale , ài 
cui si veggono alcuni vestigi alquanto in giti cii Pon* 
te S. Angelo; come anche ha lasciato ruinare il Pon* 
le Sublicio , le ruine del ^uale si scuoprono a Rìps 
irande i n\ ha Saputo ristabilire il Ponte Senatorio^ 
die è Borni w^tè • 



TEMPIO DELLA PIETii 



■* T 



(& NICOLA IN CARGERBX 

A PIAZZA MONTANARA 



Si 



u pretende che Claudio il Decemviro costruisst 
quivi le carceri » nelle quali un vecchio condannato 
e morir di fame fòsse allattato da sua figlia che an* 
dava spesso a trovarlo: onde i Consoli C. Quinzio 
e M. Attilio vi facessero erìgete un tem|l^io alla Pie» 
ti per quell'atto noto sotto il nome di Carità .R*^ 

II Serliò Io architetta in una cella quadrilunga d 
traverrini , Circondata da un peristilio di colonne do» 
tiche $enza base ; e al d' avanti vi pianta un porta» 
CO di sei colonne con frontespizio • 

Ora tutto i Chiesa a tre navate con colonne ìth 
formi ricoperte di stucco ^ e deformate da capiteiK 
antichi di diveni ordini raccolti chi sa da quanti luo» 
^i • Non vi si Veggon più travertini . Vi i bensì 
una bell'tiroa di porfido verde sotto l'altare. 



TÉMri0 Df SATURNO 

' II' 

( 5. ADJtUNO > 
::^ A CAMV^ VACCI K9 

Vi he fosse fondato da Ercoli, tbWUtti da i It^ 
• da i Consoli, e ridotto eia Publicola ad erario, a 
queir erario sanstiore chf fu eipiiato da Cesare [xr 
rendersi schiava la Repubblica, niente c'importa. 
Non if t rinoasfo di antico cl|« ia facciata di ^inatto* 
ni, in cui e ancora qualche frammento d' intonica* 
tura» 

SEPOLCRI DB* aCIPIONI 

VIESIO K)K7A CAI EVA 

(S. 8ESASTIAI70) 



Gì 



li Antiquari tutti d'accordo avevano per sa- 
^^kro de* Scipione un'anticaglia rotonda al di sopra, 
« quadra Rei piano i aitata fuori della suddetta por* 
ta: nmpetto alla chiesuola Domiff f«a va4Js . Ma 
nel 1780. in una vigna antro le mura e poco lungi 
<h essa porta fu casualmente trovata sotterra una 
labbrica contenenta i veri sepckti de' Cornelii Sci- 
pioni • 

...Là costruzione l in gran parta di peperino con 
quale Ile. vestigio di colonna scanalata, ^ di base a^ 
tica • In un' urna parimente di peperino e un fregio 
dorico con triglifi scanalati , con gocce coniche , e 
con mctope quadrate adorne di rosoni: vi sono 



anchl AMaW «dU cotak^ (gR •busf/^Md.icfognt 
tempo ) : il coverchio ì a squame 9 e con volute cok 
me per cuscino* 

Ogni forestiero volerà ad ammirare monumento si 
lenerabriei detta rM^ìglìa CkMeltt c0tj^tA fn le piti 
tUQStri della Repubblica Romana , e così fertile di 
&ipiom eroi e fiirmim di guerra , Vola pure : noti 
fi ndi 0iìi«»Ua4 UtéàmàùM M Jba ratxtò tuttip 
un tutte le iscrizioni t e It ba scai^avenxa;te qua^u^ 
loiglit lontano nel^aoc del niuteo P/oc^»Ktf9/i«o* 
Signori ^ftomani , perdonate un' interrogazione : 4 
UOVO presente ha piti barbari del preterito ì , 

ffiPOLGIO Bi C, FOBUGiO 

■ ■ - • 

■ j 

FEE LA CASA CORVINA 

( Ma c é r, DE* e o R V I > 

VÀ>i^iste in quattro pilastri dorici rastremati, 
■••»■■- 
(09 base ^iH ^ del dÌ4nKtro » e con fregio Uscio • 

Anche il muro h a scarpa. Tutte la costru^ne,) 
A travertino ; n» ha soletto il fuoco • La iinestni 
è naoderna W* " 



'• 4 ■ - 



Ce) Qrmà^wmmm iMmtm 9ttrk stato 9 Pebliclo per 
«WfiteM lUl Seeato e Popole Romano V onof e d* eMar 
mMUB eiiire la ckUii compi poita risorisioee* ^ 
•^ PoMieie^ L. F. Biitele A«d. PL. HoBorit Vtrtetis^pie 
Gewee' Seaatitt ComuHo Pomili^ttr Jusau Looes Moa»» 
ipeefta Qm. i|^ ¥è$ktntfm Kj«s leTtritatiir PtiiiHee De* 
Ini Ettt ' ~ ^ i ^j i ijc\> 



: TEMPIO DEtXA FORTUNA VIRILE 

< S. MARIA EGIZIACA ) 

JLl piano i UQ nttàbgolo tiulgo piedi 54 — ^ ^ t 
targo a -^ 8 g- , con ufi siibasa mento alto io -« 5 

f « Vi si ascendeva di fronte per ai^uaiAtl scalini ^ 

de* quali fìon sono rtniasti chi* due. La cornice di 
esso sabasamehto ha molti ptCcioii membri, e tao* 
ti che vi fahno confusone & 

Alla facciata era un portico con quattro cóIeiìtTé 
isolate nella fronte, e con ere per ciascun fianco t di 
queste le due ultime attadcavano ai muro della ceU 
la, ed erano seguite da mezxe colonne ne' due iadj 
e da dietro» 

Le colonne sono ioniche, striate, (]el diametro <K 

a — 1 1 , alte 26 — 4 j" t copipresavi la basi ^tti- 
Cà alla 1 — U ~, è il capitello aitò i — ^ (^)- 

GV iiitercolotinii sonò di moduli (fi) 6 -« ^ 1* ) 
fikllo di mezto è ^ — 9« 

I nmnfci «^KhÉI— MIN— » 



(a) tn tutti i monamenti Romani la jimioazioiie o 
rastremazione della Òolonbe iòcoAiiiicia da piede ; solamen- 
te nel tempio della Sibilla a Tiiroli , nel Colosseo , negli 
Archi di Severo e di GottaDtioò «ieoHMnciil dal teriof dell^ 
altezza . La difFefenza tf a l' imo e ti sommo toapo , ehk 
ha il diametro inferiore • aaperiorv è sema legge, ben* 
chèVitrtifio lUbbia toIuU •iAìàxrt. L'antkliità non ha 
«donne panciute t queste soiM» dell^ aroliitettur a moderna • 
. {b) Modulo è il aemtdiimtUa 4elU ••kiiM^ o ai 4ip> 
fide ia do para» 



1 èapitéìU deHe ine colonne angólafl hifino l due 
balaustri e ie due facce delle volute non in ^aralld- 
lo, ma riunite alP^angolo interno: àirest^-no poi è 
una volata di sbieca^ Onde! riguardandosi d'ogni la« 
ìo-i" capitelli si présenì^rf di fèccia . Uso necessario 
Be' capitelli di quesu specie, praticato lodevolmente 
da Pallàdio . • 

li tonricioàe'i alta quasi il quarto della- cobnna'. 
L'architrave' t a rre fasce; e alla seconda T astrae 
gaio t singolare. Il fregio % ornato di putti corri^ 
spondentt al mezzo delle colonne, i festoni, i can» 
delabri , Uè teste de*«buoi vi ^sono disposti ébn distin* 
zion|^ . La cornice i alt^ fìù della metà del corni* 
clone; Nel Frofttespirio*! membri deila corifirce so* 
no a piombo. Si ha ^u^sto p^r uno de' primi Ioni- 
ci usato in Roma : • 

II muro delia Cella ^ abugné. Tdétò l'edlfizlb 
è di pietre Hcòpei'té di stùcico, a riserva delle basi 
delle colonne, e dil Ikisiainfenro interrato; 

KJfti l tatto alterato in Chiesa: ti portieo e la cel- 
la ne fanno un sol peno: gì' intercolonnii del por- 
fjcò sph' iiibfatiV ' - ' . . . ' 

...(■■• 

TEMPIO DELLA FORTUNA MULIEBRE 
- FUORI DI PORTA MTINA 

' 'JLi lon piccolo edi6zio quadrangolare tutto di mat- 
toni , e-di nMttont sono anche le. cotontie boriche a4- 
«basate ; Jl. capitcdia.^ rotondo , ornatoi •fr.pi i' ^abacp 
e il collarino d'una specie di denteilo ;6^rp<ggiaiitf. 
Se questo non i il Tempio della Fortuna Mulie* 
bre I eretto dove Coriolano indiavolato contro Boou 



fy zmmMtV» '4hUt moftic e dallt madrf # tion 
^ran anale « Potrebbe non esserle , «e queir incoai 
eegid ^[uettro miglia fuerì deUa-ctt^* 

In tal caso | eccofie un altro ^ in là su la sti 
4a 4li Albaaù » corriitHMKÌefite appunto aUe iiuan 
«nigtia iuorì delle aoHcfae mura.*; 4»:be 4}iies£e è, 
mattoni, di forma quadra, di bei membri, e con 
nescre » Si crede rifatto d4 ¥*aiiliitiai loc^Ke dì M; 
£e gorello 9 ferclfè in i^aldie ^di lei medaglia h 



TEMPiO DiEìi l)!B» llSX»G0£O 
FVORI DI POATA «.SEBASTIANO 



\m: 



R, 



.edicolo dal tedei/mdo , dalla ritirata di AnniI 
.}é ( il <[uak si lureae f incomodo di tante vitto 
senza saper trionfare <& Roma ) «eJBidicoIo, ;Per ;u 
specie di pasquinata fattagli ^' ItomaiUr, i quaK < 
l>ero la privativa dell' atrte de* trionfi. £ vero «e 
^allibale non andè ad acc^Ma^arsi sotto Roma' 
questa parte, lìia dalla banda di Porta Collina < JP^ 
ta Pia)y onde • • • onde se la distrighino gli An 
qtfItH, , . 

Questo edifizio , tutto di cotto , tempio o non tei 
pio, redicoIó'O non ridicolo, e^osMrvcAile per le( 
loune ottagone annicchiate in un lato • Gli altri -4 
tei halMìO )>iiastri ; % il iguorto lato incontro al j) 
mo non lia ^fiieinte, né pilastri, ^ colonne. Ha^ 
H:fie iielle' fin^ftruece con lamtA ^itòi e pesanti » iC 
vet esMVi ^n baiMUneMaé 



K 



VEMnO^DELLA CONCORDIA 



nt 



àt CAMHUOGQLIO ¥UiO CAMro CACCINO 

* r» 

^be ifiMro tempio {b$se fabbricato da Camillo » 
# posttriormcAte t>er lustrar la città dalle stragi <le* 
9tHdA ) è d^ Senrisse di Curia per il Senato , ^ 
fra le oscurità aiitìquarle • Certo è cbe Ai consuma- 
foKh hxrettdiò$r iscrizione nelP arcbitrare lo mam* 
Asta (ir) . Ma 9 tempo Io ha pi» sì malmenato , che 
non è rimasta che la facciata del portico , dove so- 
no sei iMSkmne «fi granito d' avanti , e una per cia- 
*scttu fianco* 

Le basi , i capitelli , il cornicione sono di mar- 
mo bianco > come sempre debbon essere. Nelle ^m- 
fltisstitt de* capitelli e delle basi co' fusri sono frat>- 
l^ostè katì^ di piombo * Dalla parte meridionale com- 
parìscfc una sostru^ione di pietre grandi di taglio •* 

Il dUoictro delle colonne è 4 -* S^ 1" 9 la lorò.al- 

tnira 9$ «^ it 1* compresa la base e il capitello. 

ttà lòr ,gròsse22a non è in tutte uguale : la cotonila 
àhgòlare a 'i^histta ^ men grossa delle altre, e Ia)>ò* 
sterìore è più grossa dì tutte . Anche gP intercofoh* 
nii sono fra di loro disuguali: quello di mezzo i mag- 

poi di tutti di circa ^ di modulo ; gli altri «ono di 

noduli 3 ^ in circa , ^ual pSr^ qual n»Qp« ÌDtÒQ te 
ne maravigliare. 



(a) Senatits PopoJhugae Romanos locicadio Coftsqoi- 
puua Rfititoit* 



Le bari hanno dite scsbde, e nion pliQtd) ecceti 
le angolari. 

If Capitello i un iniURto di Dorico e di lonicc 
e le volute vi sono disgiunte e senza balaustri. 

L'Architrave e il Fregio formano insieme un s 
pezzo, e fanno ai d^ avanti una lapide liscia per T 
sci-l^zione . È ancke liscio il Iato sinistro , p^a il d 
stf è profilato . 

La Copiiice è un altro gran masso posto a secce 
ti suoi letti scmo iasciati di* scalpello , cigi sefij 
pulimento. 

Nella lunghezza della facciata niuno de* modiglii 
ni corrisponde al mezzo delle colonne • Nemmen qu 
Sto ha da far maraviglia. 

L'Architrave i a tre fasce con baccelli < £ a pion 
bo sì dentro che fuori al basso delle colonne , nr 
strapiomba sul vivo della loro cima a caosa della h 
xo rastremazione. Il Fregio i pili che ornato, 

Jl soffitto della Cornice ha bei rosoni («)• Sott 
ai modiglioni ^ un astragalo con due filetti Incavati 

Sopra la Cornice sono degli archi corrìsponden 
aglMntercolontùi per alle{[erir il peso d^l front esp 
zio , il quale i rinia^to di mattoni cp' sqU ritori 
della sua Cornice» 



•*T^ 



(a) I Rosoni ne* soffitti sono baonì ornamenti qnai 
do si posson vedere distinti e con facilità. IVla dove e 
9ttt pena a riguardarli , si posiiOQO fraBcamepta oxnetten 
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'.; FABBRICHE 
DEL TEMPO DEGV IIVJPERATORI 
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io trovata Roma dì creta i itJa- fascio di 
m^i9mo^ .disse i^ugusto.- Egli cértaftuente introdussi 
A^II^ fabbriche quei lusso, che fu igpdto ne' bei tem* 
^ ^ella Repubblica, e cèe sfogò pcn con rsinta ^ 
^^nf aziona nell'orrore della schiavitù. 

Ciaiscmi fiegl! Imperatori sfoggiò secondo il suo c^ 
ratiere in moli sontuose ; e i principali Cijttadini ne 
Kgqifon- P esempio f e cpprtron Roma e l' Impero di 
iQarayif^ei nfip solo private « nia anche pubbliche. 
hi {finpre$sionl f epiibblicane non si erano interamen» 
te cancellate : .anche il morale ha la sua forza d* !*• 
n^rzia • 

Si ha per^ EiCredere^ . che ta maggior parte de' 
monumenti di Roma sien posteriori air incendio ac- 
caduto sotto Nerone, In cui la. città arse sei giorni 
e sei notti con tal furia, che delle i4 regioni fioa 
^ xi# $ilvitonù ^ht qpattro « 
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ARCO DI GIANO 

MEL FOMO BOARIO 

( A S. GIORGIO IN VELABRO ) 

di vuole elle ciascuna dette i4 regioni di Romi 
ivesse qualcuno di questi Giani quadrifronti ^ e si vuo^ 
Jt che servissero per bórse o per io^e di' mercanti. 

Questo è un atan nias^iócio di quattro piloni ift 
quadro i ì quali sostetigoiio quattro archi 4 Ad ogrf 
facciata di pilone sono due r^in^hi di nicciiie^ ttt 
per ciascun rango ^ onde ciascuti prospettò ne ha ts^ 
in tutto 48* Par che esse nicchie fossero ornate di 
colonnette in basso rilievo < e che 16 tole fossero 
per contenere statue 4 ht altre sono po^o locavate i 
tò potevano esserlo di più per giuncavi di ^lle % 
UtOé Tutta l'opali l di travertini^ . 

BAGNI DI I>AOLO EMILIO 

< A MAGNANAPOU } 

i 

JCj Uti peZ2d di antichità ^ di cm ood si ^ ni 
tempo, né uso, non ostante il suo nome triviale* 
Consiste iti un portico curvilineo sostenuto da pie* 
dritti, a ciascun de' quali è applicato un pilastro do^ 
ricò, non nel mezzo ^ ma un poco di fianco. 

Gli archi son coperti di frontespizi alternatamene 
te angolari e curvi « 

L' edifizio è semplice • Le cornici , i capitelli 9 le 
basi sono di pietra : il resto è di mattoni • 

£ molto interrato I e pare un portico interno della 
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immiti d'un teatro» i di cui sedili sietìO al di soN 
) nella parte sepolta « Potrebbe anche spettare al 
oro di ^Traiano* ; 

^EMtlÓ t)t GIOVE TONANtÉ 

StìL CAMPIOoCLIO 



s 



l crede ordinato da Augusto ^f Votò d^ e^er 
nasto illeso da un fulmine^ che nella gueri-aCan* 
iMica àiìlhiazzò liti mulattiere àVanti là Ictticà do- 
e^a S. Cesai'éà Maestà » 

tSToa tie restano cbe tte co)ohhé còHntie di tnaN 
> blaiicò col loto cornicione 5 Sepolte fin quasi al 
Ntellò 4 

ti lutò rfartietro % 4 — Ì5 f . ? fusti sonò scatta- 
li hia ìa profohdità dalle scanàtatiire non è la me- 
lima in tutte esse colonne • Nella colonna angola- 
ta profonditi è hìaggior che hèllé altre j e in quel- 
di fiancò le sc^atìalatufé ^oho differenti fra di Jo- 
» Anche i' intetcofónnìo della facciata e hiaggiore 

latel»ale t 

(>u^to edifizio h òrnatissiino i Sono 6f nati tiitti i 
ttibri della cornice ^ e fin T abacò del capitello • 
je Volute angolari ascendono suU^ àbaco « 
SelU &cciata 1^ aixhittaVe e il fregio sono ipiatia* 
)er l'iscrizione che era in una lapide circondata 
listello ofnató i e tletla parte inferiore sono rima* 

le tralidi lettete EStlTUER . . 
l'architrave ^a tre batide distinte da molti mem« 
ttt , e il. suo tùttìttù k d^ iiìtagii a^ai delicati • 
i fttgta .^scoipitQ de ttschi di bue e ii st(uaieiM& 
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da sàgrificio disposti coil franchezza-. Ninno di qué- 
sti arnesi corrisponde al mezzo delle coloilnc , coiW 
neppure niuno de* modiglioni della cornice. ■ 

La piccola cimasa della cornice f^ congetturare 
che vi fosse un frontespizio. 

Troppo d'intagli, e troppo minuti per quell'au- 
reo secolo da noi tanto riverito, e da Vitruvio che 
vi era in mezzo, tanto biasimato . 
"' Palladio vi ha idedta iin teiiipio compito e delja 
pù grande sontuosità . 

TEMPIO PI GIOVE STATORE, 

' O DI VULCANO 

é pie 4^1 Palatilo , nel Forò fiomai^ 

presso la Curia Ostilia ^ fressq 

i Rostri 

( A CAMPO VACCINO ) 

S* • 
e fu edificato da Romolo là appunto dove i suri 
fuggitivi si fermarono, e rivoltaron faccia contro i 
Sabini, sarà stato poi rifatto chi sa quante volte. 
Quale ora è, sembra opera del rempo di Augusto*' 
Non ne sono rimaste che tre colonne corintie, 
scanalate , isolate , tutte di ugual diametro 4 — 9 

•^ , J due intercolonni! sono disuguali . Sopra nel 

mezzo \ un pezzo di cornicione . Tutto b dj maiv 
pio bianco senza malta nelle commissufe* 

I fusti sono di pili pezzi . Non si sa concepire co* 
di» aicuoi di qu«' i^ziX sieno ufciti fucirl 4^1 loro 
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{estOf malgrado il loro gran peso e U carjco enor-* 
tue del cornicione. 

Ad ogni fusto sono due astragali, uno in alto, T 
litro a basso. In un fu^to T astragalo fa parte del- 
a base • 

La base , ^ un plinto , e con due scozie > fra le 
inali sono più niembretti . ■ 

L^ architrave è da una colonna all^ altra , e ha una 
;iuatura nel mezzo. Da una parte e a tre fasce coli' 
Qterniedia ornata di fogliami e di fioroni. Ma dall' 
kra parte i^senza tali ^ornamenti , ed e pili basso. 

Nei fregio è un cuscinetto sopra le colonne eoa 
n cuneo nel me^zo. 

Nella cornice un modiglione corrisponde all^ asse 
ella colonna j e tutti gli altri ornati sono in corri* 
)ondenza fra loro . Il gocciolatoio è striato . La 
rande cimasa ha reste dì liou; e rose , nel centro 
gilè quali è una faccia umana circondata di raggi ^. 
'urti gli ornamenti son tirati con delicatezza. 
Palladio vi ha spiegato un grandioso tempio • Non 
»upio, ma portico % creduto da alcuni. Da altri 
k tempio né portico , ma il Comizio . Se gli Anti- 
Jan sono discordi , gli Architetti son tutti d' accor« 
) a stimar quésto Corintio per il pili bello di quan- 

se ne sieno .mai veduti. £ perché non lo imita<« 
>.? Imitare non é copiare. £ perebbe se ne fanno 
ra de' tanto brutti > 



• ■• .«'*• ''«è» ^. 
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TElVlPlp DI MARTE yiiTORE 

* » 

NEL FORO TRÀNStXOaiQ 

( ARCO pE^ PANTANI ) 



A, 



nche questq si h^ per voto fattp da Augusta 
n^IIa guerra contro Bru^o ^ Cassio , 

Non ne restano che tr^ colonne corintie }n graq 
parte interrate, un pilastro e un semipil^stro ; tuttq 
di marmo bianco . Questi sòn gl| ayapzi d* nn lato 
del portico. R?sta anc{iè un pezzo dì mm^ deltenv» 
pio, e un altro iiiaggior muro del Foro, in pjt era 
^uestp edifizio; e vi si veggon di tratto in tratta 
delle bugne A m^tmo^ di cui era fpr$^ p%q murq 
iiicrp5t4tp, 

Le colpnne sonp scanalate, ^ del ^ametro dì S 
«— 5 , r pì^stri sonp senza scanalature 5 sono per^ 
restreniati, ma alquantp nienq 4,^\h colpirne. 

G^ intercoìonnti non sono pia di tr? n^odulx , ms^ 
sono fra di loro di^nguaK. { fpgtiamt del capitello 
aggettan poco, onde la proiezione dell* orbaco spicca 
pili • Il capitello del pilastrp npn ì piano ^ ma con« 
vesso, 

* L* architrave i 9 tre bande distinte da graziosi 
membretti -. Dess^ bande aggéttanp ^ misura che s' 
innalzano (a)^ 

Il fregio è bello liscip. La cornice è sparita, 

È ben mirabile il soffitto 'delP architrave con i 



fa) Qneste proiezioni o diminuzioni sono assai va* 
jlVfiÙ f^^oU f difìzi ^otichi : ma son miauzi^ iadiff<»reati t 



compar^meod, del portico* ]^ lirg^e^za del soffitti 
i piti gr^n^ derdlametro superiore delle colonne, 
E che m^l^ ne viene ? 

Ci|i 9uo( federe in *sogna la bellezza di queste 
tempio , 1^ vegga in Palladio • Chi vuol poi traseco- 
lare , osservi quanto vi han posto e sopra e a fian- 
co gli Arcbit?Jti de" ternpi l?assi , f de' npstri tempi 
fdti. 

Quella colonna corinti^ $canalat2( Hitiasta 90I9 so« 
letta in Campo V^cgino si suppone d' un tempio ai>« 
die di Marte Ultore , Questo altro tempio si sup* 
pone rotondo » e sì suppone ìbxìo anche da Augusto « 
^'Antichità \ ìnyok^ in prandi supposi^ipni ^ 



PORTICI DI OTTAVIA E PI LIVIA 

( W pescarU ) 
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si2i questa un^ oper^ di Augusto . in onore di 
ina sorella Ottavia, o partf del Circo Flaminio, fii 
. certamente per incendio risarcita d? Settiqiio $ev^ 
lo, cotpe si legge Isella iscrizioni. 

Sembra un vestibolo quadr^ogolite lui^o ctrc4 
100, e largo 70. }ia quattro colonne corintie, e 
due pilastri in ciascun^ facciata, con cprnicioùè, e 
con frontespizio d' avanti e di dietro . Ha due iligres- 
$i fra due colonpe che sono ai due fianchi i quali 
conducono ai portici , ìq «no dé^ (girali 9 ^qistta vt 
no rimaste tre colonne , 

Tutto r ordine è di rnarmo bianco , La muratura 
è di mattoni. 

Le cplqnne $ono d' un sol pezzo scanalate ,. del 



diametro 3 — 47. ' Pilastri non sono nh scana* 

lati, ne restreniati alle facce d'avanti e di dietro; 
^no bensì re^tremati nel lato degli inrercotonniii 

Ci' intercoionnii $ono di' moduli S -r ; ma quelli 

verso i pilastri sono un tantino meno* ^ 

La base è sepolta , e si suppone attica . I capiteU 
li in ìymgo di fiore hanno un' aquila con fulmini ne- 
gli artigli. 

. L' architrav.e ì a tre bande in ritirata : H suo sd& 
fitto è liscio • Nel mezzo della facciata i una la^de 
coir iscrizione che occupa architrave e fregio • 

Il fregio ìt liscio, e lisci sono anche i membri 
della cornice , i quali aggettano pili in su che in giù. 
La cimasa del frontohe è piti alta di quella della cor- 
nice dritta, ma noi) ha sporto. 

L'arco di fianco ha una banda incrostata di mar<* 
nio bianco, e al disopra ha un tondo murato, for- 
se un tempo finestra. L'imposta degli archi agget- 
ta molto in giù , forse perche v' era al di sotto vii 
pilastro incrostato di marmo . 

Questo edifizio è scoperto j tìt apparisce ne' muri 
segno alcuno da fermarvi le coperture. 

Onanto è magnifico questo monumento senza or* 



nati! 



1 Portici di Filippo, o di Gneo Ottavio non lun-. 
gi da questi, e presso a S. Maria in Cacaberisi 
non han più nulla di rimarchevole • 
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TEATRO DI MARCELLO 

( moi^tE savello a puzza montanara ) 

#-■■«> • * 

jJì qaesta fabbrica superba ordinata da AugmtC| 
in meoioria di Marcello figtiuolo di sua sorella Ot* 
tavia^ non resta che un pezzo della parte semicirco* 
lire p d questo p^z^o è ancl^e assai malconcio . Tur* 
te il gran ];e$to i ruinato i e ripièno del pal^zo Sa*. 
velli ,. ora Orsini • 

Il dianietro dell'x)rci)estra % 180 «^ 4- h^ gròs* 
Sttza. de* muri con i corridori 98— io . 

L^ esteriore ^ a due ordini » dorico e tonico • ti 
dorico Vnt^rrato fi|i ^làmetl delle. colonne, le qua* 
li (come si pub osservare ìi]l uria cantina) sono so*, 
p^a uno. zoccolo continuato ^sen^^ ba^e e seiiza or* 
lo. Il loro diametro è 5, 1* altézza 25 *- 7i il cor- 

mcionc 5 — 7 * : i piedritti son larghi 6^4-^; 

gfi archi' atei ao *- 11 , larghi 8 — 9» 

Il suo architrave è bello nudo senza alcuna fa- 
kia» Il fregio i con trigKii- profondamente scanala- 
ti, e le loro gocce son coniche. Anche le nierope 
sono nude j ma non perfettamente quadrate : son pià^ 
larghe che alte « 

Delia sua cornice non restano che dentelli, ìquar. 
li non vi avrebbero dovuto msà essere, e quattro 
gocce nel soffitto del gocciolatoio. 

Questo % r unico Dorico compito in triglifi e me* 
tope che ci sia rimasto delle antichità Romane. 

Vigoola ne ha cambiatala forma e ì rapporti, fa* 
cendolo non come i ^ ma come lo avrebbe fatto 
fSti* 
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lì S^rliQ uovs HcMim^ qn^ò cotmcione, pei 

che CQQtr^riQ a^li ins^jn^ii^^nti di Vitruvio : ^ Vi 
truvlq è gifid^ e regola irtfallibile, rfic^ Serlio, 
q,udk p^rci^ dichiara eretici puzzolenti futti.tdor 
the non pie^aao il cpHp ^le leggi Vitrti?iane , Eg 
Ile adduce una ragione trionfante ; ie quésta i , et 
Vitruvio è stato sempre tenutp per \ì migliore scrii 
idre di irchitettura, e (lafertp "^etjjpre autorità. ] 
vivaSerlio-, escl^méraftrìo i ciechi e gH schiavi. M 
chi yuo( ragioi]arei ragionerà con Vitruvio stesso 
lì (^n^ié non ha rpai preteso far il despotico | tò di 
precpetti e^^lusiyi ; anzi e§U ràccQmancla aversi riguai 
do ai siti, alle adiacente, alle qualità, e a tante a 
tre circostanze dè$li e4i$ri , ^ in coaseguenz^ adat 
tarvi le parti e gU ornamenti , 
II fecondo ordine, che l \l tonico, e alto 5i - 

7 i- il piedestnUp 5 •— 8 ~ •* 1^ colonne del dianii 
tro di 2 ^ 5 4- sono rfte ?» *-^ ii ^ Il Cornicio» 
6 -» o -l ; i piedrirt I*r|hi 6 -« i j gU archi g ^ 

I i, alti 19 --|t 

Il piedestallo ^ senza base , e() ^ pili largo che alto 
Xt* asse delle colonne è ^uasì uq piede più in di< 
tro di quello delle Doriche sottopo$te , perchè il mi 
ro del secondo piano e considersibifniefrre risecatù 
cioè in ritirata ; partito giovevole per opporre mag 
gior resistenza alla spinta delle volte , Queste color 
ne aggettan pilr deihr irtetà del loro diametro « h 
loro base è attica con plinto» 
Jbe volute del capitello sembrano ovali i e $00 



r* nilmuiti mtopd$ ; potK il pHncIHa della rirota. 

^iacon rotpuil^ Wrfetrp , 

VarcMtra?9 ì^ a tre i^n^ più ^alienti Jn so cM 
in giù^ ipè ha reruri intaglio . Ancji^ il fregia è nudo. 

La cprnict ha der^^elli , t par plii ^ta di quella 
cbe cipmbb^ essf re , Avrà fatto così il suo officM 
di ccmnar Jneglto |a fabbricai t I ^upi p^mbri sM 

Quella. Teatro non poterà contenere che aS ini^ 
k spettatori « Teatrino. Quello di Ponipeo era ca« 
pace di 80 n^il^ ^ Pun<]uf j nostri che teatri s0no f 
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PANTEOr? 

( LA BOTQNDA ) 



^ unico tempio antico irimosto intero? È delhi 
forma più bella : è rotondo enti^q e fuori . Non ^ 
i^\ tutu> isolato » percbe ài di dietro attaccano rui- 
ne di muìflgli^ creduta le Terme di Ag;:ipp^ W t K 
^ens) isolata I9 sua parte siiperiore , 

Il cprpo d^lla fabbrica .e tutto di mattoni , e po-i 
sasopr9 uà basamento > di cui non sqno scoparti ch^ 
due scalini di marmo bianco t 

I4' e$tf rno di esso corpo ha tre grandi divisioni , 
le quali colle. Ipro cornici ^ pi^tf^i Ip |:icin|ono tut<^ 
;p air intorno t 



(a) Può P141 un tanto edifìi^io essep un galidario del- 
le Terme di Agrippa che gli eran dietro^ Ma calrdarii 
delie Terme di Diocleziano eran le due rotonde che ota 
avrvon di chiese : una è $. Bernardo y t V M^r» 9 aU* iiV» 
gresso della (Icrtosa t 
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palladio ha effigiato a biigne tutto questo estetiai 
rus e nella. seconda a terza divisione ha .delincati pi* 
lastrì corinti, senza dire se egli lo abbia veduto co* 
fili o se co$ì abbia congetturato dovere essere • 
, ^Queste divisioni scemano gradatamente di altez2a 
H misura che sMnalzano. La prima è circ& Sg^ la 
Mconda 29 , la terza 27 • Siegue indi la cuba copet^* 
14 di: piombo^ la quaj^ p<r contra&rti ha gradi ben 
alti in ritirata per T altezza di circa 23, e ueil' api-i 
ce lascia tui grand' occhio ciccoiare dei diametro di 

57 -. unico flnesttofte per illuminafe T interno. L* 

altezza totale dell^ edifìzio è i48. 

Alla facciata -h uri avancorpo di marnlo bianco, 
con pilastri corinti scanalati , ma non restreniati . Al 
di sopra 'h un gr&nde frontespidd, il quale resta in 
parte coperto dal portico, dal maestoso portico fat- 
to da M. Agfippa genero d*AugUsto, cotne si leggp 
xiella bella iscrizione che è he) fregio (a) • 

Questo avancorpo, sembra tetto un* aggiunta fatta 
postetioi'tiìente al cofpó rotóndo; poiché il suo Cor* 
nidone non va ad incontrare alcuna linea della fab- 
brica , e non fa co' fiatichl alcun legame , così che 
in alcuni siti trapassa h' iuCe • Il portico poi è uh* 
altra aggiunta posteriore , cóme Io palesa il predet- 
to frontespizio rimasto coperto. 

Il Portico ha 8 colontìe corintie di fronte, e a 
ciascun lato 3 con un pilastro al muro. Alle due 



(a) M. Agrippa L. F. Cos. Tcrlinm Fecit • 
L* altra iscrizione oell* architrave ci fa sapere , clic que- 
sto t«lifi£Ìo danocgs^iato lia fiiliaini fu ristaurato ^a Settii» 
mio Severo e Ja M.. Aurelio* 
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kiotCM di mez^o non corrìspòritfono altre eotoniìr; 
M A- ciascuna delle altre succedono altre due • '& 
CQSÌ il portico composto di i6 colorane isoUte rirna^ 
ne internainente divisò* in tre parti grandi r la prin« 
.dpaie del m^zio corrisponde all' ingrasso del t^W; 
pio, e le due laterali a due nicchioni di cotto rico- 
perri di ^tHfcp, in uno de'<jual| er^ Puma di. porfi- 
do che ora h nella cappella Corsini in S. Gio, Late- 
lano. •• •■.-•...-:■ 

Queste colonne soti tutte di granito d'un solpe^ 
20, dei diametro di i — 8" i ; il loro fusto è al- 

to 3& *-** IO . I capitelli è le basi sono d( marmo 
biaDCo* L'altezza cotale è 45. Gli intercolonnii so- 
no iuLJtontino più del diametro. 

Sul cornicione campeggia un frontespizio de* più 
ben proporzionati. I buchi nei suo timpano indka* 
no ornamenti di bronzo, e di bronzo eran le tette» 
re nelle iscrizioni del fregio e dell' architrave . I fiat* 
bari certamente ne le haana svehe. Ma dello stes^ 
so Biecallo erano anche i travi dei soffitto nel pòr- 
tico j e questi non furon da' Barbari portati via, ma 
dal Sommo Pontefice Urbano VIIL Barbarmi , il 
quale ne fece cannoni e la Tribuna di S. Pietro. Iti 
cpjppenso però .vi eresse que' due campanili leg^a- 
drì , gi^ccb^ il Panteon erasi convertito in chiesa fin 
da Bonifacio IV. (/») 

Questo portico fu ristaurato da Alessandro VIL, 
e ;iel Uto sinistro dove- mancavano delle colonne ne 



(a) Ai lati della porta ^ooo dòe iscrìtioiii ia menKH^ 
ria di sì memorande imprese* « . 
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prosciugare con maggior sollecitodirie tanto ftassKS 
Icia ; e ancora più per risparmiare il peso de' tntxè 
fifnza pregiudizio alcuno cjplla loro. resistenza. • 

L' interno del Tempio ha nel suo circondario tn 
partizioni grappi* h^ prima tutta iint^Ilicciata i 
marmi è alta 4o — 2> ed ^ meno alta del portico 
a questa corrisponde la prima divisione esterna. Li 
jfeeconda alta circa 27, e corrispondente' alla secon 
ila divisione esteriore, b una specie di Attico (a) 
in cui sono i4 finestre y e tutte con frontoni? essi 
T^fm danno lume immediato al tempio, ma rlcéten 
llolo dal gran foro circolare Io tramandano" entìra 1 
cappelle sfondate. La terza partizione % la volta 1 
pieno centro , alta circa 66 , e dóve è il- primo eoo 
traforte, corrisponde la terza divisione esteriore. 

Questa Volta ha a8 tande traversate da altre 4 
onde risultano 5 ordini di cassettoni sfondati à^raS 
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(a) Fin alla meta di questo secolo questo Attico et 
Hmasto ornato dì porfido , di serpentino , di giallo •' 
di rnariiio bianco. V'erano effigiati de* pilastri oofin 
senza rilievo , distinti solo- dd colorì diversi de' ninnili 
eran Lensì in basso rilievo le loro b^isi e.i capitelli. 
Vefitk qiie' pilastrini eran poco proporzionati al comkH 
ne y alcuni posavano in falso , altri evan tagliati d^gli t 
Coqi . Dunque i non barbari architetti e npn archile: 
modernissimi portan via tutti que' marmi, e sporcano 
tnuró con finzioni da guazzarolo . Che n*ò avvenuto? E 
tra nel tempio , e guarda in terra finché non sei, ^ion 
accanto 9 qualche colonna 1 allora «uarda in su , Qua 
to compariscon basse le colonne dei piantato ! e soi 
ben grandi • E tutto ciò per la smania di dar di ne 
«ir antichi U • Col toglier via que' pilastri drlj'AA^iccI , ,qi 
Bto fa una continuazione colla volta , e fa s^omparlx 
óolonne , clia «opo per 4]tr9 a) maestose | p tak^tP «) 
Sinpiegate* 

For* 
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Forse ei^no «ncjie questi abbeIGti di rosoni di bron* 
A> dorato , come lo i tujttayia T orlo deli' occhio , 
■ II Pavimento s) dentro nel tempio^ che fuori nel 
portico» % ripartito alia grande, in quadri e in ton^ 
£ A marmo variato ppn intelligenza , e co{) s^mpli* 



OSSERVAZIONI SUL PANTEON 

X su ALTII MONUMENTI BOMANI 



I 



.n questo » come nella maggior parte degli edift* 
li antichi di Roma, Le colonne sono di differente 
diannetro. Gi'intercolonnii son disuguali (^). I ma- 
digiioni , gli ovoli , i dentelli , non corrispondono nel 
mezzo delle colonne. Le colonne restremate, e sear 
ualatc, e i pilastri no. 

• Nel Panteon una colonna angolare men grossa • 
Alla sommità del frontespizio un modiglione doj^- 
^9 e in un Iato 24 modiglioni, nell'altro aa. Bra- 
vo chi li. ha coacati* B pib bravo chi aggrinza il 
naso a tali nieserìe • 

, 6t «questi e .altri consimili difetti , per quanto si 
fnanG e si rimiri, non si scuopronot nu per tro* 
virli si ha a maneggiare eompassi» passetti, scale, 
«fcUpendoii , non sono più difetti . Le fiibbriche non 
«000 fatte per esser misurate, ma per esser godu- 
iltf Quando l'occhio non vi scorge irregolarità, « 



«p 



Mno 



M Qoasi In tatti gli edifizi aotichi si' iotercoloniui 
» ditagnali , nia lo sono così insensibilmente , che 
comptrisooBO uguali ngnalisstmi . All'incontro gl'interco* 
letali mQdefm h feooo wn difucturgliania ^issnstevoH . 

4 



So 

tt^òrdì^ à fùirk A céKàtt il ^fo , t>èrftrtgf i k 
prlre gualche minuzia) non perciò no semt dimmi 
tA là belletza del tutto insieme e delk patti ^ tpt 
^itgue anÈi A restarne soddisfatto 9 itt tal aAù P 
peu Si ha da stilate perfetta • 

A questo grand' effetto , al gran colpo d^occU 
e alla costante impressione del bello badaron gli A. 
tichi • BadatMO Al |ftAde , e fiCero cose grand 
non conobbero affettazioni f né pedanterie • I Mi 
derni (ffk pocU) scrupoleggiano nelle minuzie, & 
fisticano nel compassato 5 nel picciolo* e non hta 
che piccioIe£2e senta bellezza < 

Vere e grandi beiletze del Panteon sono f» 
pianta e la forma Semplice e variata : cbe elegante 
the maestà f ^ il carattere costante * sempre cori 
tb: 3. senza inutilità ^ senta taglia sraza riAAk 
senza interrompimenti di cornici y le quali ricort 
no a maraviglia da ptr tutto.' 4* l'uso convenieu 
f lk>bile delle coloene r 5. gii ornati grandiosi sett 
superfluità , e ben distinti : & V intelligenza della e 
struzione ne' vani intemi^ 4ielle porticelle, nelltsc 
lette , ne^ contraforti * negli archi morati r 7» la |r^ 
massa di Iute cbe ìriene dall' unico Ibeo del vertic 
quanto vi fa bene! Qui il Ser&o se ne va in estaa 
^ft vede chiunque entra nel Panreon t per quanto si 
si di mediocre |>resen2af. egli lo vede grande e -9 
nustOi e vede spiccare in tutta la loro bellezza^ 
celebri Cariatidi e te tante statue che vi erano j 
specialmente quelle di Venere t d| Marte ^ e di C 
sare postevi da Agrippa. Quella di Angusto no: qu 
modesto Imperatore appena toOerb che la sua sit. 
tua fòsse fuori del tempio avanti la pprta^ 

Difecii veli ia questo edificit eofioiti due smm 
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«rii^ioriMO) i 4^ iiire r ro w pofao la rìcorretiza eh* 
fioprornatt , a. e rdtjin supini come accade a tutti 
gli archi ne' piani curvilinei . 3. Le due colonne che 
«porgon fuori dalla circonferenza • 4* 1^ frontespizi 
ne* Tabernacoli e nelle finestre interne . 5. La cor- 
nice interiore sulla pCHta. & L'avancorpo che non 
i^a bene col corpo della rotonda . 



i."' 



ACQUA VERGINE 
i FONTANA DI TRKVI } 

AL PALAZZO OSL BUFALO 



L 



o ttetio Mi Agrippa , che fece il portico del 
Pafiteociy ie Terme adiacenti, e tante altre grandio- 
sità , tntrodtisse in Homa queir ac(}Ua , la quale per 
k -101 liunrìl^ftf detta K^/W, be pure noi fu per 
h donzella <:he ad alcuni soldati sitibondi mostrò 
usa so^va di buona acqua nel campo di Salona sei 
in sette miglia Km^'éaBa cìttìt sulM via Prenestina . 

Con un acquedotto che gira da i5 miglia per il 
ponte della Méùtmàf per il bosco' d'Anna Perenne 
^Dfe il Teverone s'intevera, questa acqua fu tra- 
lipOitiHa fo Roma . Fu poi detta di Trévi dal trivio 
tvff 'allesso & ^ principal mostra, dopo essersene A^ 
ynùt pcfzioafe per que* condotti, the han dato ilD(H 
■ne « strada CMMAf/r* 

Se ne tede ancora un' antica arenazione magnifi'- 
et rifiCta Al. Claudio entro un cortile d^l Palazzo 
de^ Marchesi del Bufalo. Ma non vi apparisce cbft 
il cornicione tra muri di travertini . E di traverrino 
èBftbt H cornicitae còli' àrcUtrave a tre facce, col 
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fregio nudo, e colla cornice semplice. Nellfi Si 
^licita e il suo grande e il suo bello • 

MINERVA MEDICA 
( h^ GALLUCGE) 

A PORTA MAGGIORE 

XI nome di Gallucce proverrà forse a quest 
difìzio perchè fatto da Augusto a nonie di Gai 
di Lucio suoi nipoti • 

£ una rotonda , dopo il Panteon la maggiore , 
visa in dieci facce , in ciascuna delle quali è una 
p^Ua sfpndata i^el muro 9 fuorchl nell'ingresso. 

Palladio vi aggiunge un portico elittico» e ; 
caji^IIe curvilÌQ^« 

Vi sono a^iiacenti due curiosi sotterranei moi 
rj) o ^ienp cdhmbttrii^ 

AKCQ DI DRUSO 

A PORTA S. SEBASTIANO 

, jii una costruitone ben solida di travertini 
un solo arco piantato sopra un basamento senip 
e impostato sopra cornice ben profilata. Da una 
te rimane ancora un indizio dei frontone. Dal 
tra restano due colonne d^ africano d'ordine < 
posito sopra piedestalli alti, e con un pezzo e 
cbitraye di buono stile « 



UAVeOhEO DI CECILIA METJBLLA 

( CAPO DI BOVE ) 

DI LÀ DI S. SfilAStlANÓ SUlÌA VIA APPIA 

Ju tlh cilindro di travertini tagliati a bugne ^ e 
Sì ben connessi ^ the pai* di getto. Posa su di lifì 
insaniento quadrato . Che bel fi-egio ! Per ì teschi di 
buoi i de' quali è adorno tra fèstòncini , l détlomlna- 
to Capo dì Boijf • La cor Alce è gra:2lo$a • È ahthe 
tirata con gustò lacOrnlcetta doV'b Tisdrizione (4>\ 

Neil' interiore b una cartiera sepolcrale , in cili era 
uii'uma tetìeraria) h qttale % adesso nel Cottile del 
PaJatzo Farnese à canto all'Ètóolé noti ^arnesiano. 

Questo sepolcro ( maraviglia che siasi conservato ) 
Ila servito di fortezza ne^ tempi delle fa2iohi> <^óme 
io dirtiostrano i inerii sulla cornice , é (Quelle iDUra che 
gli fanno da un fianco una cittadella quadrata la qua- 
le era de' Signori Gaetahi . 

Tutta la Via Ap^ia è fitn^ di ruderi . Prima di 
giungete a qUesto moiliin^etìto soilò le càmere sepol- 
crali de' Liberti di Livia Augusta é de' Servili! con 
colombarii. AI di là Verso Albano, dove dicèst /{o- 
maVecckia^ % dna diOltitudine di se()òIcH, di teni* 
pietti, e di altre febbricherfra le quali è un Ustri- 
no ben grande, in cui si bruciavano i cadaveri delr 
la plebaglia* * 



(a) Geeift* • Q. Cratibf . f. Metdh' . Crassi . Crassa 
il Trititnviro ^ che p«rl nella guerra contro i Parti , in- 
fttUò si bel monninento a sua moglie Cecilia • E qtiesto 
pereiò wi^ooumeato neuro d' amor coniugai* tragrande ^ 
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SEPOLCRO W C. CEJtld ' '^ 

A f»OflTA OSTIÈNSE 

( PORTA Sk ?AQW y 

Xiicco un mpd^IIettp àelW fir^niidi ^giitie. So- 
pra pn basamento quadrato, alto circa 3 piedi, ^ 
4el giro di 36 , $^ alz^ questa pifamid^ s^t^ i io. £t 
la i tutta cop^ru di iparmo, 

Entra nel mezp è un^ ^tni^r^ se^Iqr^Le li^ngi 
!^, larga |3, e alta fS con yplta a botte. I suoi 
muri sono intonacati di stucco ^ con pitture a tem- 
pra di donne s^rificanti , di rabeschi , e di vasi alt 
lusivi airpfficio^i C.Cestip $etfemyir9 degH Epu* 

ioni W ? 
TMtta f^uest' ppetA fu fatta i^ 53o giorni, %t pii- 

re si ha a ciedipt^ aU^ Ìscfi;^oni^ che £ nel mf^zp 

d'una Sciata- 

Ne' restauri fattivi sotto ^^Iessa1)dr4^ VII* H ìxqìò 
un piedestalli ^i inarnip cpn^pp^ «un .piede di bron* 
zo spettante ad una. statila > la igi^J^ dpyea ^sser al* 
ta lA in i§ pallili t Tale scopetta f^ce af^guir^, pbe 
sui quattro §ngoIi del Ivtsanjento fofi^serp quattcosta^ 
tue con altri pirnamentidicplonue^ ^Icut^e dieUe quali 



;. ' -> J.^ 



(tf) Gli J^pvdonì avéan cura 4e^ ìettisternii , cioè de^ 
banchetti degli Dei^ eranq \ trattori degli Dei > cioè èì 
loro stessi • 

Questo C. Gestio non si sa chi fosse: si crede del tenn 
|po di.AngiisiQ* E con ti^tta la sua. pinamide egM i|on ha 
4he I un nome v^no, Orazio-^ Vitruvio ▼ivaraoao nnk* 
jpre gloriosi sema {tiramidi • senza juausoleit PaiK|«« 
isansolei e jpiramidi qooo v«re yani(ii> r 
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i ^! Vfggonp ;^<)iacf liti , Fi^r^^ g)i $Iid.]>TausoIei, 
|i Metella , ^e' Plauzii a Ponte Lucano sptto Tivoli 
yraqno avuto AÌ>M;iu^Qrì coo^iwli , 

TEMPIO DELLE CAMENf! PI BACCO 

( L URBANO ALM CAFAREI^I^A ) 

i' ' * 

FVORI PI POWV h SEBASTIANO 

^ on m resta xM^ uq pertico di qwttrp colonne 
, 0ian»p t^jMCp )i cpiinfie , scanalate^ belUs^ime, 
m M capiteill ^ e cpn arcbit^are a ire fac^e • Ms^ 

> tiitto inQmi^%(^y\tiAnm^i»t§ i« mu^i per rìcl^« 



A 



F0»TAH4 pe?RIA 



pi^ àet coll^ 9 su cui è il suddetto tempia del* 
Camene, i un Jfinfi^j o grottesco con fonte e 
m nicchie, cb$ ponsi ha da creder I^^voro de' rem- 
f di 1^9014 Fp(PI»U9 • t^ bf ^ cr^^bil^ che ^uel Re 
wse frequentalo «pesto sito 9 il qu^Ue lattosi |>oi 
sMre per la im^^ura Pi^la Ninfi^ ^eria ^^) | ioss«: 



ff««Mpi*w>«^<vw*wp«^-*<*«i«i 



(a) Si crede che Marzie" Filippo parente ài Attcsta 
Itaurò questo tèmpio edificato eie M. Fulvio Nobiliore 
lU'anoo di Roma 566, e l'ornò delle statue delie no« 
I Muse tolte da Ambracia. V'era anche una grande 
etna del piccolo poeta h, htio , 

{h) Tutti i Legislatori soq ricorsi a qualche inganno., 
aolo Condicio ha mostrata agli iiomioi la reritl beila 
Bada* Aloftrere il vero ^ uà dar la vista per cammi- 
ir dritto • 



se 

stato abbellito di cokmne e di scukure. jlncoiti si 
vede un tronco di statua nella nicchia di mezzo j e 
in qua e in li sono sparsi ffaiamenti, tra' quali so* 
no anche de* capitelli corinti. 

MAUSOLEO DI AUGUSTO 
A S. ROCCO 

•e 

% _ 

Jti rimasto il gran maschio solo , nudo , e àncht 
cif condato dà dase. Sopra questa mole circolate s* 
alzavano diverbi piani ornati fin al vertice di alberi 
sempre verdi. In cima éta la statua di Augusto. Ai 
di dietro era tin boschetto per pas^gi , e al d'a- 
vanti qiie' due obelischi , uno de' quali è a S: Maria 
Maggiore } e l'altro fra i cavalli di Monte Cavallo. 

Questo Mausoleo era nel Campo Marzo , in quel 
tzmpò 9 di cui Strabone con una pennellata ci A i« 
étt grandi (*). ' 



.> 



» (a) VKsta pianura eorodata da ttimoTt spilla ifoéù 
91 del Tevere apriva una scena «agoiiìe» con portici j 
21^ con tre teatri 9 con uà anfiteatro, eoo tempii ioperl>i^ 
p col Mausoleo di Augusto <'• Non v*era ancora quel* 
io di Adriano. V'erano beoal i Sepii gli steccati costmi» 
ti da Lepido per adunarvi i Cornili ^ e oriNiti da M*A« 
grippa di marmi e di pitttire • 
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' f EMWO Dt VÉStA ^ 

O B^ £aGiDI.E VlNClTOBE O DEL SoLÉ 

( MADONNA DEL SOLE ) 

ÈVL tBVERk A ÌX£^ DSLL^AVEMtlNÒ 

V^ella rotonda circondata da portico di so còtOn'* 
tb coritìtìe, striate, isolate, dimahiio biàhco at>iù 
peztìi del diametro a — ii , alte ihoduli 21 — * a8 

1 , compresa la base e il capitello • ì lor diametri 

son disuguali. L'intercolonnio è 3 nnoduli. 

Le basi sono attiche , ilia sen2a pKiito , e pOfiaiio 
sopra mio scalino tontinuato» sotto di cui ne sarati* 
Bo forse degli altri • 

Nel capitello le f(%lie di oli^ro inferiori vanno fSi 
in su di quelle di hiezzo. Ma la singolarità è cbe 
gli angoli delT abacò , invece d' esser tagliati al soli- 
to, restano acuti. 

MoB V* fe plh s^no di cornicione , e le colonne do- 
no barbaramebn^ murate h 

tia Celta circolare > del diametro di moduli 17 — 
•9> è di marmò bianco grosso ^moduli i •-*- i4- È 
talntente ruinata , rhe è rimasta pili bassa delle co* 
lonne. Ha uir subasatnerito con cornice alto 7, e il 
muro di sopra va a bugne* 

La porta è larga moduli 4 — ìì8 1 . È da o$ser- 

2 

varsi, che ella non l curva, ma retta, per così e« 
virare al dr dentro V arco supino » 
Cibi sa che bella copertura avesse tm tempietto sì 



dice» 44 Slwm ^bpiiio? . 

TEMPIO Ì)I VESTA 
p PELILA $IBILiÌa 

A Tivoli 

^ spilo Stesso ^nifiX^ elfi preced^i?{e . C^ ro? 
I9li4a.ciim da uii peri$;i]jp,4i i8 colonne coriptic^ 
scanalate, delle qiiali sono in piedi ii , del (Game-'- 
trb 9 -" 4f ^1^0 ?l '-• fo^ compr^p eapiteOo f 
base t 

|;$$f cplonne sono sopra VQ i^as^infiiqto .C0Rt\n9a« 

tPi aito 7 ^ 3 1', (:ioì un r^rzo della oobMuia* Npii 

o 

^ vede vestigio <^ s(;ali^i p^i^ a^eqd^re al fpnko^ 

^V int^rcolonnii sqro A -^ 61., e la himhnm 

19. . , . .. 

d^l pomcQ e 5 — 3 f, 

Xf ba$i sono attiche stm^a plinto i coU# scozia «pq 

curva ma quadra : cosa nop bella , 6 HP^^mt il vw > 

iFp. della colonna i $ul vivo del ba^ameofp » ^iegae 
cbe l'aggetto deUa base va iq fal^p; neppur quesp» 
ì bello, 

È anch^ rimarchevole che la maggior parte de* 
fusti sono alla Vitruvianat cioè a piombft ve«o ik 
muro, e restrtmafi al di fupri: onde Passe d^Ia 
colonna pende verso il muro « Alcuni per^ sono a 
piombo. Questo i ben singolare t • 

Singolare è anchie.il capi|;eUp mefi altQ.d'un dia? 

«netro r cpQ fpgli: di «caMP poco 4imt§i . <mA}^ .& 
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«iri itsbr r|fff« , < il fiore assai grandt • Ma que« 
ste che per noi sono irregolarità , noi saranno forst 
stare per la situazione ^ per le adiacenze, per il pun« 
to di veduta* 

Il cornicione b ^rp ^ c)$U'#IteazA dell^ colonna. 

L'architrave £ a due band^: la inferiore pib aitgciel- 
'^ia superiore y cgqi^ ^oyrebb^ s^mpire èssere f e non 
io è sempre , 

$ bèllo il fregio ^qn que* teschi di bue , con q^ie' 
nfòm9 f con que' festoncini di frutti fra le corna. 
/dU mezsEO ^'^ni colonna cprris^nd^ un teschio, e 
due ne song negrintercolonniìf 

ileUa cornice il gocciolatoio pende così in giù quan- 
to li tal{pqe che v^i sotto : il che fa comparite la 
cornice^ {^ 9lt£^ di ^fUo ci^e ìt ^ ed ^ pii; piccola 
dd fregio, 

^Aì 4i sopra rfella corplce | q^q %aQC0UitQ córri- 
spondeiiff aliasse delle cotogne ; ed è formato di 
que' riquadri ii pietra che ^upprpno il porùco , e 
6nno il iiobil so^tto compartito in cassettoni coti 
rosoni in pie;^o • Questp scatto % spst^tiutp da due 
idembrettì' ^ uii profilo grazioso , 

Il di^unetrp della cella i quasi quantp' V altezza 
dèUa coioniiai ^vok ^2 ^^a. Il muro i^ jgrosso 2 — 

I j. La porta f If finestra ?pnp r^strf rnate : parti' 

colasrità . Iie lòm facce hai^nto astragali che avanza- 
no le. cimase superiori ; altra particolarità • 

Tutto questo tempio è di travertini, eccetto il mu- 
ro della cella che è di mattoni. 

Sign<)|ri ^rcliiitetti n^ockrni, vedete che in questo 
e otU' tacecedènte edifizio il aiuro •esterno della odI# 
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fion e imbarazzato da pUastH in cornspoddcn 
Jc colonna del portìéo « 

tRONTÉSPlilO fil NÉROMS 
SUL QUIRINALE 

Uth GIARDINO PÉL dONTÈSTÀBlL GOtOI 

jnLlquantì massi di marmo bianco róVesc^i 
terra e mezzo sepolti sono quel che si chiama 
iespi^h di NtrQnci spettanti chi sa a quale 
ca {a) . 

Vi è subasamento, il quale pat che coor! 
per tutto il dintorno dell' edifiziò, don due 
V uno suU' altro : Udo va all' altezza del plint 
base del pilastro ; e F altro all' altezza del tor 
riore, degli orli, e della scozia. Il toro su 
della base è continuato per tutto il basament 

Il pezzo di pilastro che si vede ^ dovea ess 
go 6 -^ I : non ^ scanalate > è però diminu 
quanto da fondo ih cima « 

TI capitello corintio è straofdinariamente a 
alto più di tre moduli. E a tre ordini di fbg 

L' architrave è a due bande ! la superiore 
aggettata in su che in giù , e la sua cornice 1 
lo ornata. 

il fregio è a gran fogliami disposti cori lib< 



AMitMaMkMtfMaafc 



(a) Alcnnì lo haniio per rio teiApio di d'ove 
del Sole edificato d« Auortliafto i ulotii pet un p 
^ «oche de' Comelii « ^ . 
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k ftlia GOtnke h a modigHon!, { quali non poteva» 
f lérrispoiKiere nel mezzo de' pilastri. Il gocciolatoki 
\ magnifico . 

Magnifico h il fliontcspizio , sopra cai i un piccol 
Mcrotero cbe ha molto aggetto. 

II capitello è d^ un sol pezzo . D' un sol pezzo ì 
P architrave col fregio insieme. E una gran parte 
y rie! frontespizio coU*acrotero è un altro pezzo. Mas» 
i n {danteschi lavorati egregiamente . 
[- ' Qucstt reliquie saranno state due secoli fa a un 
[ di pitsso come ora sono. Pure Palladio vi ha divi* 
stto vok tempio intero con tutti i fiocchi i pianta t 
Ceciata , spaccati , con colonne corintie sopra coloni 
Be ioniche , e con tutti i ricci architettonici . Egli 
volle eserditarsi sull' antico , e feee benissimo . Se l6 
scesso avessero fatto i Michelangeli , i Cortona , t 
H«demi, non si vedrebbero i S. Lorenzi in Miram 
ds • Roma non dovrebbe avere altra architettura cN 
I9 ^OQ^gnf : vi vorrebbe uno statuto, 

TEMPIO DI FAUJMO 



^■. 



Q pi BACqo O DI CLAUDIO 



B 



p MACELLO DI LIVIA AUGUSTA (^) 

( §. STOFANO ROTONDO } 

f 'f 

8YJL CieLXQ 



. > 



ianta circolare ricinta da muro. Il rlcinto è ora 
in gran parte giardino, e parte 'serve di atrio. 



(a) Macello, cioè piazta pf r eoounestìtiili , oomeor# 
À dice la Kotopdifi^ S, E^istaphia f . 



AI di 4etìtTù è Qfi rango di 36 cofemié |m 
U in circolo* Il rango estedore, che e 4i e 
più piccole, è murato, forse da'PajM Simpiic 
Nicola y»i ì quali ne fecero chiesa • Queste e 
aggettano ih dentro pet la metà della loro g 
za, e i muri éono dipinti dal Foniarancio* 

Fra disse colonne sonc^ de' piedidritti , i ^ 
vidpn tutto il circuito iti òtto intervalli , ah 
mente alcuni di cinque colonne i altri di qvatt 
due degli intervalli m quattro sono colonne fi 
di delie altre i e hanno capitello corintio t le i 
|ianno ionico. AIcu|ie sono striate^ altre no« 
sostengono una specie di cotnicetta architravatj 
fontintta, ma tagliata sopra cialcmui colonna ^ 
fsse colonne sbalza il muro in tondo ad an 
perchè le ottp corintie sono maggiori, delle 4o 
anche le loro arcate sono piit ahef GÌ' intera 
con tutti disuguali. 

La maggior, parte delle colonne 60no di gt 
alcune di marmo bianco ^ di cui solìo tutte i 
e i capitelli . Ih resto h cfi mattoni • 

La copertura è nunierna. L'antica, se m 
stata, dpyea e^er di legname, essendo troppi 
cati X muri per sostener volta • 

La pianta % elegante • L'alzato e Pimpiegc 
colonne è un rappezzo de' tempi bassi • 

TEMPIO DELLA PACE 

A CAMPO VACCINO 

^i ha questo per uno de'pib grandiosi tam 
Boma, edificato da Vespasiano sopra i (fetrii 



I. ià ìmUzzò a Netiotié i è^africcliitó ctatte «pelile JkU 
4 ii^^ÙndMi. Vi ^hi ndt erede tempio , t»a tabliM 
i* 4dP aurea casa de^ Cesari . 
i ^ San resmfio titè tre àtcmi iòn pochi altri rude- 
I Àf di^^uaH s'kìfènsee che era Itmgo 336, e largo 
i58é Al <^ aitanti dòVeà e^serM Un pòiticò che ab- 
bracciata tutta la htgttéttà dell' edifitiò * iti è^so por- 
é»'itìtM tiiiqutf pòrte ^ tré delle efuali per introdur- 
la mila navata di mczto 5 6 le altre due iieile iiar 
)i$xt laterali « - 

*;l4i:ftai} ttavaita.di rtiélfzd àvea òtto eòlomié co- 
rintie addossate a piedritti, i quali Sostenevan lasut 
tolta f e ì tre armoni per parte delle navate laterali • 
Ciascuna di ^ueité laterali liaVate avéa tre sfondi, ò 
cappelle! quella di fne^^aera a nicchione; le altre 
dneftVcandue fat^i di finestre arcuate ^ per eia- 
tam rango 4 t tre arconi tuttavia sussistenti sono 
UDO de' due laterali sfondati . 
• 2tt questo ifòtidàtò di meitói còme ili ^ello che 
in' ut capo alla navata grande 1 i un nicchipne lar& 
SO 54 adorno di cassettoni còti ripartimétiti di stuc^ 
CD^ 4e^ quali dovea esser ofnafa anche fa gran vol- 
u« Sopra ciascuna Cappella era fin finestrohe l»t^ 
80 3o, 

Dette ColohDé fiòn ^ rìmasfà che tìna ^ e questa 
anche fu tolta via da Paolo Vi e santificata nelb^ 
piazza di S. Maria Maggiore^ dove sta senza farvi 
liulla. Cose da matti ^ Ella ì di tnarmo bianco, 
tutta d^ un pezzo ^ scanalata y del diametro 5-^6 

i-. Il fusto è alto i(g 1 • La base attica % alta $ 
'"f'i i:9^d ^ anche d'un sol pezzo. 



64 

. L' architrave vien; descritto ^ trt fasce i le *&» 
•otto uguali , e quella di sopra pili alta • Ma do 
questo architrave? 

. La cornice interna npn Iia gocciolata , mt i 
diglioni • fienissimo . II suo soffitto ha rose nel i 
senza cassa né sfbndg . Ma si vorrebbe sapere e 
M. Degodetz ha veduta questa cprqicf • 

E Palladio dov^ ha trovate le tan;c cose belle 
egli m^tte entro e fuori di questo tempio ? Vi h 
deato (in logge con ringhiere , e con balaustri , 
quali fra tante anticaglie !lpi? ^ ^ ^W trovtto i 
puTQ up frammento » 

TERME DI MTO 
SULL' ESQUILINO A S. PIETRQ IN VINCOLI 



N, 



e sussistono ruine gramfi , e fra queste le * 
$9 Sale conserve d'equa. Oli archi e le porte 
no in tale disposizione che stando nel mezzo si 
gon tutte per traverso* 

. Adiacente a queste Terme era anche il pah 
di Tico » .Quivi fu trovato il Laocoonte • 



E il 



ANFITEATRO FLAVIO 
( COLOSSEO > 



il pib Imponente di quanti edifizi son rio: 
dell'antichità. Cpn ragione è denominato Colos. 
gualupqpe altra siasi la causa di ral denominazione i 



rtw* 



(a) Dal Colosso di N erooe alto i ao piedi «.. 

Mo 
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^■Mole si strepitosa fu ordinata dagP Imperatori Ve- 
spasiano e Tito 9 9 fu compita in due anni e neve 
mesi . Lo tUce Vittore , il quale dice altresì che que* 
xejn^mi non ebi>ero ten^po di ornarla delle sculture 
che vi si eran proposte. 

* Questa fabbrica rotonda al di fuori, eiittica al di 
dentro « interrata adesso per i a in 1 3 piedi, era ciiv 
condata da qualche scalinata , per cui si ascendeva e 
A entrava in tutte le arcate , 

Aii'^eroo spno quattro ordini: tre di colonne 
incassate con archi , e V ultiuK) di pilastri senza archi. 

Il primo ordine "è Dorico alto 35 — 4 - . Il se- 

condo b Ionico. 96 — ip JLf.-ll terzo Corintio 56 
— 2 . Il quarto i anche Corintio 43 — 6 • Al di 
sopra i unp zoccolo alto 4 *—' ^ f • L^ altezza tQp 

tale % i65 «-^ I "5 . La ctrcòhftrcftza esteriore f6i:^. 

Ma !• esterióre "e in molta parte distrutto. 

Ifel primo ordine le colonne doriche sono del dia- 
metro 2 f-w» 8 4- » *!'* ^6 : il cornicione 6 — i |-» 

Gli archi sono alti 22 -«- 5 ^, e larghi i5 — 7, 

In tutti e quiittro gK ordini te colonne sono dello 
scesso diametro. 

' Nel secondo ordine le colonne Ioniche non sono at- 
te che 24 — I ! : il cornicione 6 — 2 - . Gli ar- 

5 « 

clii 20 — 4 7 j e larghi i3 — 7 . 
iNel terzo ordine le colonne corintie sono afte 24,: 

lianno base toscana alta 1 del diàmetro* Gli archi 

5 



68 

40 — 4> e larghi i5 •— 7 7 . La cornice noil h 
gocciolatoio, ma modiglioni quadrati « 

Nel quarto ordine i pilastri sono alti a5 *^ 9. t 

la base è attica, e il cornicione e alto 6 — -* io r 

E questo un cornicione semplicissimo f rimarchevol 
è la sua cornice. 

E una gran cornice, la quale Coronsr tutto l^ed 
tizio, e predomina su tutte le altre cher le sono e 
sotto, senza avere altra dimensione che quella eh 
deve avere per il suo ordine. Ha il gocfciolatoid 
tre fasce , ne ha cimasa grande • In questa guisa I 
cornice riesce più fòrte e più beila • 

A Serlìo però piacquero sì poco tutte queste coi 
Dici, che le chiamò Tedesche^ e volle quindi argu 
re che I* architetto ne fosse staro qualche Tedesco {m) 

Le colonne de* due ordini inferiori aggettano pi 
della metà del loro diametro: quelle del terzo no 
aggettano che la merà« 

Nel Secondo e nel terzo ordine le colonne son 
sopra piedestalli aiti 6. I^el quarto i piedestalii à 

pilastri sono alti 8 — io - , 

In tutti e quattro gli ordini T architrave è a ti 
bande. Meglio, se al prinjo ordine . l' architrave fot 
Se senza banda , al secondo ne avesse due^ e al tei 
zo tre* 



(a> Sì dice che T architetto ne fosse Rabirìo. Si d 
ce anche nn Gitid^nzio , ti quale fosse ucciso stibìto eh 
.lo. iicc^perco cri-)t>aDo : la mnnona di ^uesui £kvoU è im 
•atterraaeo di S. Luca • 
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/KelPaitioio ordine P architrave vien tagliato da 
(anali corrispoodenti a que' 34o mensoloni che Sono 
lopra le finestre » e che nel loro incavo ricevevan te 
antenne f le qiiali Sostenevano la renda per coprire 
quella parte dell^ anfiteatro doVe erano gli spettato* 
ti « e non tutta V arena < 

Le atcate inferiori del dintorno ^onò numerate^ 
ti ef ano 80 , con piiohi larghi 6 «^ 6 . Nefla parte 
tettentrìònale vi si Vede un taglio o incavo dove at« 
taccava il ponce di comunicazione col palazzo impe^ 
tialè di Tito situato 6uU' Estuili no « Questo corri- 
tponde a Uii capo dell* as^e tninotb dell' arena * Agli 
assi eratio i quattro ingressi nobiltà 

t nòstri Architetti lincei censurarlo le parti di que* 
sto edificio àùù t>rofiÌate còti molta esattezza e le 
modanature cangiatiti d^ altezza da un luogo alP ai- 
tilo • Mititttie as^orbit« dalla grandiosità della nioIe« 
E quafttò pili grandiosa ^ se invece di quattro ordi- 
ni eoli fossero che tre^ e a doiòniié isolate « e non 
archeggiate! É se a due soli ordini ^ Sublime. 5 
senza tùloùùéi e senza pUastrt noti sarebbe meglio? 
Si osservino que' corridori dove i piloni sono senza 
pilastri t quanto sofl belli ! 

Nel pianterreno sonò quattro Corridóri che girano 
ifiTernaniènte per tutto il dintorno . I due pih gran- 
di ^ sieDo i portici sono ad atcate > separati V ui| 
dall'altro da pitoni < Fra il Secóndo e terto corrido* 
re ^ un grande Spazio per le scale ^ nelle quali si en« 
tra dal secondo e dal terzo corridore « Nel terzo 6 
quano corridore I che Sono illuminati da spiragli nel* 
la. volta, si trovano altre scalea 

Queste scale portavano ai vomitùtii^ per dove gli 
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spettatori, come se fossero dall' edifizio vomitali ^ 
andavano a sedersi sulle gradinate (i?) • 

Tra piloni sono de' corpi quadrati con altre scale 
conducenti al secondo piano, e a fianco altri spira- 
gli per illuminare il suo corridore. AI quarto piano 
le finestre sono a dirittura de' piedestalli : altre fine- 
stre sono al di sopra de' piedestalli fra pilastri . 

Il muro di faceta, i piloni de' corridori , le volte, 
tutte ^e teste de' muri tramezzi , e le catene sono 
di travertini . Tutto il resto ^ di mattoni • 

II muro fc quasi a piombo nei di dentro, e tutte 
le ritirate sono al di fuori , come al Teatro di Mar- 
cello, e come deve esser sempre, affinchè sia più 
resistente alla spinta delle volte. 

L' arena , dove si facevano gli spettacoli , e ora sS 
piedi piti alta . È un' elissi lunga 265 — 1 1 , e lar- 
ga 195 —• i . La lunghezza totale del grand' asse, 
inclusi i muri e i portici , e 369 . 

La gradinata si créde che fosse a due precinzioni 
e con 33 giri digradi o sedili. Ma nidi questa, ne 
dell' euripo , né del podio , ne de' portici che erano 
in cima, rimane più vestigio. Si suppone che vi po- 
tessero stare a sedere comodamente 70 in 80 mila 
spettatori . 

Ne' muri interni si veggono degl' incavi longitudi- 
nali , come se ne veggono in tante altre ruine , • 
specialmente nelle Terme Antoniane. Non si sa se 



■ f I 



(a) Gli antichi Romani erano gran voniitatorii e an- 
che neir esprimersi godevano di quella libertà che • noi 
n*nca in latto • 
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servissero di sfiatatoi , o di profumieri , o di stillici*- 
dii, o se avessero contenuti tubi per varie necessità 
e delizie . Vi dofvean poi essere altri condotti per ri- 
durre r arena a naumachia . 

Ma tanta mole a quale oggetto? L'umanità non 
ne può soffrire la rimembranza • E Roma non po- 
teva esser Roma senza strazii e senza ingiustizie ? 
Roma Cristiana 1' ha veduta fortezza, postribolo, e 
non ha mai pensato a conservarla : 1' ha lasciata piut- 
tosto precipitare per servirsi altrove di que' mate- 
riali . 

Tale qual h ruinata, e di niun uso, è una scuola 
grande di Architettura • (4) Ma non vi profittò nien- 
te queir architetto Fontana, il quale ne fece una de- 
scrizione illeggibile, e avrebbe voluto far nell'arena 
im tempio il più inarchitettonico ! 



ANFITEATRO CASTRENSE 

A S. CROCE .IN GERUSALEMME 



E, 



icco un altro Anfiteatro per servizio de' Preto 
tiani , i quali aveano il loro castro pretvrÌQ fra por- 
ta Nomentana {Pia)j e porta Esquilina ( S, Z©- 
renzo . 

Ne rest^ pocòj e quel poco 'Serve per mura della 
ritta , nelle '<iuali fu incastrato a' tempi di Totila e 
di Narsete . È tutto d' oper^ laterìzia con un ordine 



•**" 



(a) Anche scuola di mpfale è sembrata a fiop so qtuX 
beli' umore , che gli è parsa l' immagine di qaalche Pa- 
pato^ paiiimdo cosi# il boyt £tma mv« Uti. 
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di Colonne corinti^ d^lU stessa ^teria $<nza intontì 
co , posanti sopr^ uno zoccolo di travertino > eh 
sporga sottp ciascuna colonna come una mensola 
chi sa qual basamento o piedestallo yi sarà stato 
In esse colonne non ^pparìsc^ base. A' ài sopta i 
era un prdiqe di pilastri , de' quali se n^ vede ^€< 
^a uno^ ch^c parimente corintio. 

Quivi adiacenti sono delle ruine cre<lut^ Tcnijui ( 
y^n^r^ e di Cupido, 



ARCO pj TJTQ 

* 

A PIE PEL PALATIJSfQ N^LLA VIA SACRA 



II 



,i Senato ^ Popolo Romano ^r^se questo mon 
Trento all' Imperatore Titp , ^on perchè egli tra 
delizia del genere umano, ma per 1$ su^ vittprie, 
particolarmente per 1^ presa di Gf rqs^J^itJnie , cor 
dimostrano i bassi rilievi ne' lati sptto l'^rcp. 

In un Iato è Tito sopra carrp tripnfale ac^omj 
gnaro da Sepatori coronati d' alloro . Neil' filtro e 
j-fsto. d^l tripnfo col fand^laif^ a sette rami, òaJ 
mensa aurea (tavola de* pani di prùpQstztonf)^ a 
le tube argentee, e cp'vasi if^| tempio Gerpsofin 
tano, 

Questo monutnento % tvttp di liiaripo bianco se 
^a malt^- È ad un splp arco prpiondp i4 — Ir ^^ 

go 21 , alto nel suo vano aS — 5 4- 

|n ciascuna delle due facciate non restano ora e 
due cplonne composita sopra piedestalli . Ma le n 
ne adiacenti fanno congetfufare che vi fossero d 
l4(re colonne concimili , e che la base de' piedesca 



7»' 

ricorresse per tutto il dintorno senza interruzione e 
s^za risalti . 

Il piecjestallo è alto 8 — 3 , e ha molti e molti 
membri ^lia ba$e e alla cornice , sopra cui è uno 
zoccolo, e indi 1^ colot^oa^ 

Le colonne sono $c^nalate, del. diametro i -^ ii 

1, alto 20 -* 5 ?. La bas$ ba due scozie. 

Nel capitello le volute rieijttano nel vaso: e dal 
fiore di mezzo partono di qua e di là fogliami che 
girano nel vqoto della voluta. 

Il cornicipne è alto 4 — ' > 3^ • ii' architrave ha 

tre bande , e la superiore ha troppo aggetto e orna* 
menti. Troppo ricco è at>che il soffitto. 

Il fregio è convesso . I supi alti rilievi , benché in 
abbondanza» sono ben distinti, Quel vecchio colas- 
si! portatp da due uomini rappresenta il ^ume Gior- 
dano. Ir^di è irn $agrifìcio d'un bue* 

La cornice pon ha membro inorriato. I modiglio- 
ni non corrjsppndono al mezzo delle colonne . 

Nella facciata verso il Colosseo è un attico colla 
bella isprizipiie. Nell'altra non resta piìi segno nk 
di attico, ne di cornice^ 

. L' archivolto ha delle effigie rappresentanti la Fa- 
ma. Fin le chiavi hanno ^culture. 
. Ji' imposta fa risalto entro Parco, Nel mezzo deU 
la volta è in un riquadro sfondato scolpita un' aquila s 
che porta in su un uonjo . Se questa è V apoteosi di 
Tito, dovrebbe questo monumento essergli stato >e* 
retto dopo la $ua morte, 

I compartimenti inferiori della volta sono più al- 
ti, che larghi j ma vanno di "minuendo fin alla direzio^ 
se della chiave, dove diven^qoo quadi/ati^. . 
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Sopra r arco è una cameretta a volta , per co$ì 
alleggerire V edlfìzio • Buona economia: così fosse an« 
che negli ornati. 



TEMPII DI ROMULO E REMO 



G, 



li edifizi che portano tali nomi non sono cer* 
to di quella data , ma del tempo degl' Imperatori . 

Tale è quello a pie del Palatino presso al Velia* 
bro, ora convertito in chiesa di S.Toalo o Teodo- 
ro. È una fabbrica di mattoni in forma circolare 
senza alcun pregio. Si pretende che ivi fossero eSpo- 
.^ti bambini Roniulo, e Remo, e perciò vi fosSe la 
famosa lupa di bronzo fulminata in una gamba, che 
ora è in Campidoglu) nel Palazzo de' CoftSetVatori 
che nulla conservano. 

L'altro che si dice anche Tempio di Romuk) e 
Remo è la Chiesa di S. Cosmo e Damiano presso at 
Tempio della Pace su la Fta Sacra a Campo Vac- 
cino . Ancor questo è <li mattoni, ma distinto in due 
parti, una circolare molto interrata, e l'altra qua«; 
drilunga. La porta è di bronzo, e nella facciata so«- 
no due colonne corintie di porfido con soprornata 
de' più triti. Pare che questa decorazione sia stata 
raccolta chi sa donde , e aj^iccicata quivi . Un tan* 
tino più in là sono due colonne di marmo bianco 
molto avvallate . Nemmeno quivi è nulla di rimar- 
chevole. V'era bensì rimarìrhevolissimo il pavimen- 
to di marmo bianco, in cui era delineata la pianta 
di Homa antica , i cui pezzi sono ora per i muri 
della scala del Museo Capitolino, dopo essere stati 
fra le cose Farnesiane, e indi donati dal Re di Na- 
poli ora Re di Spagna Carlo III. 
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MONUMENTO DELL» ACQUA CLAUDIA 

A PORTA UAGGIOBB 



C, 



>he r Imperator Claudio condottasse le acque 
da' fonti Geruko e Curzio per 45 miglia , e i'Anie- 
ne nuovo per miglia 62 , onde questa triplice acqua 
venne chiamata CUudta^ si legge in una delle iscri* 
zioni di questo monumento. Che tale costruzione 
fosse ristaurata da Vespasiano, e poi da Tito, si 
kgge parimente in altre iscrizioni nella facciata ri* 
volta verso la città . £ nelle iscrizioni dalla parte di 
fuori si vede che fu anche riattata da Onorio. Ma 
per le an^pliazioni del ricinto di Roma -fatte da Au- 
reliano ytìoa si può sapere da quale de' suddetti Ini<- 
(eratori fosse ridotta a quello stato che per la sua 
xnagnificenza ha meritato il nome di Porta Mag* 
giore . 

Ella consiste in quattro arconi di massi enormi di 
travertinii con colonne corintie rustiche. Il cornicio» 
ne e tutto altro e sì malmenato dalle fabbriche ag- 
^unte ne' temjH più bassi , e più vilniente ne' tempi 
nostri. 

Si pub osservare qui , conie in altri siri del cir- 
condario di Roma , T uso delle pone doppie : uso 
molto comodo , dove la frequenza è grande . 

Sono del pari osservabili i tre condotti l' uno suU^ 
altro, per i quali scorrevano distinte le tre soprad» 
dette acque. Ora non vi va che l'acqua Felice, cui 
diede il suo nome Sisto V. il quale la «ondusse dai« 
la colonna ( Labico ) ,. 
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MONUMENTO DELLA STÈSSA ACQUA 

A FOBTA S> ^OHENZO 



t 



' V-^ostrutione di grandi travertini sepolta cputsi fin 
àirimposra. E fianhpgglata da due pilastri dorici) i 
SopVa i cjuali ^ cornice semplice, e frontespizio. Li j 
porta è di sbieco, e alla chiave è scolpirà una testa j 
di toro, per cui t stata da alcuni chiamata porM \ 
taurina , 

Vt \ sopra nn triplice acquedotto : il superiore eia 
per P acqua Giulia, quello di mez;to per la Tepula, 
e l' intcriore per ki Marzia . 

Pi qua dì questa porta Viminah e delle altre vi» 
cine \^ E squii ina e la Collina^ era il Pinoso argine 
{Àpger) incominciato' da Servio TulUo < compitf 
Ài Ttirquintg, 



Vi 



FORO DI NERVA 
PRESSO JL TEMPIO PELLA PACE 



iene descritto questo Foro rìcinto tutto da mu. 
to cpn una statua in mezzo,, e con tempio i« feti- 
do. PessQ muro si fa tutto orpato di colonne e di 
statue . 

Non v'^ rimasta che una sola statua, Pallade, 
annicchlata in uq pezzo di attico, sotto del quale 
sono due colonne di marmo bianco, corintie, sca* 

9 

ualate, mezzo interrite, del diametro di 3 '— 3 i- 

Le colonne risaltano dal muro, in cui eran pila- 
stri corrispond?;nti , de' quali non è rimasto che il so- 
lo capitello. 
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If ncìMm % » tre 6ic« fistinte ila paternostri 
di figura singolare • 

Il fregio i tutto ornato di effigie componenti di 
ignito molte storie, 

I modiglioni della (rornice ^onp diSerentemente 
QMtiatit 

Nel mezzo dell'attico è una nicchia rettangola col- 
lai suddetta Pallade^ e nella sua cornice invece di 
gocciolatoio sono denteili 9 e nella cimasa sono delfi* 
pi con foglie e con fiori . E perchè ? 

Anche ^ui Palladio )ia architettato ^lla glande, 



COLONNA TRAIANA 



F, 



ra tutti i Fori dei mondo il più bello era il 
Foro di Traiano. Pen^tilii di colonne immense 9 sta» 
tue d' ógni sorte 9 basilica , teippio ^ arco trionfale , 
biblioteca Ulpia co^suoi libri elefantini , ciofc in a- 
Tolio , e tante altre sontuosità dofe sono ? Noq v' \ 
rimasta che la sola colonna cbe era nel mezzo , 

Il suo diametro inferiore è di it 1-^ 3, il supe* 
riore to» il fuf^o inclusa la base e il caintello è a^ 
lo 93. $^ dunque una colonna Dorica 9 e compresa 
il piedestallo alto 175 e la statua in cima, la sua 
totale altezza è 128, É tanto fu leyato dal colle Qui-» 
rinaie 9 affinchè il inonumento lo pareggiasse colla 
eua somniità > come si legge nelP iscrizione {a) , 

Uq piedestallo più b^Uo di questo non par possi- 
bile • Che grandiosità di divisioni ! Che sobrietà di 
ornati nobili 9 e s) nobilmente disposti i 



(a) Ad declarandam c^daiat» «Ititudinis mons | ^ Ia< 
90^ ait e^stos , 
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È quella base co^ì semplice con quel grandu 
toro , su cui posa la colonna ... ah di pili bello r 
si può fare! 

Il merito principale di questo monumento h 
bassi rilievi , i quali ricingono il fusto della colo! 
spiralmente da fondo in cima con 25 giri . Le fi 
^e sono alte da i^er tutto 5 palmi, ma quelle so 
al capitello son circa 3 once di piti. La prosped 
al Solito di quasi tutti i bassirilievi i negletta : 
uomini sono più alti delle case « Questo difetto h 
lò compensato dalla esattezza del dileguo e del 
voto, come altresì dalla varietà de' soggetti intei 
santi. 

Vi si contano da aSoo figure di uomini. Vi se 
bestie, àrnii, indegne, matcie, passaggi « accaxa 
unenti , macchine , allocuzioni , sagrificii , battagl 
.vittorie , trofei . È un monumento prezioso che 
la storia dell'ottimo Imperator Traiano > e parti 
larmente delle sue ge^ta contro i Daci , e e' isti 
sce di molti usi di quel tempo * 

Tutto è espresso con intelligenza, come si f 
osservare nella fierezza di quelle donne della Dac 
le quali si avventano colle faci su' prigionieri Ror 
ni , e nella disperazione de' loro uomini , che per i 
cadere schiavi incendiano la lor città e si avv< 
nano . 

Tra le altre cose è da osservarsi il celebre poi 
di Traiano sul Danubio. Non vi comparisce sì d 
xaviglioso come ce Io descrive Dione . Non vi se 
che due archi di pietra alle estremità : gli altri se 
bran di legname sopra pilastri di muro. Infatti 
Conte Marsili , il quale vide essi piloni , non li t: 
vb abbastanza grossi da reggere archi ni vdtoiu 
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^e^amie . Ma delie sculture altrove: qui non si traN 
ta che di Architettura. 

Nel piedestallo è una porticina per cui si va fin 
alia sommità delfacolotina-per ima scaletta a chioc- 
dola di i85 scalini ricavati nel masso medesimo del- 
la colonna, e illuminati da 44 non finestre ma fo- 
rami bislunghi , i quali non tolgono niente alla bel- 
lezza del monumento. 

Colassù in cima era la statua di Traiano. Ora 
v^^ quella di S. Pietro , il quale non ha alcun rap- 
porto con quell* Imperatore . Avrebbe forse più drit- 
to Traiano d'esser sulla cupola di S.Pietro. 

La struttura di questa colonna è di 54 pezzi di 
marmo connessi con tale accuratezza, che pare an- 
cora di getto. 

Grande architetto sarà stato quell'ApòUodoro! Ma 
se egli rivedesse questa sua colonna come in una 
pozzanghera j né scorgesse più il suo Foro si mae- 
stosamente da lui architettato, e m suo luogo ve- 
desse casupole e chiesupote, ah esclamerebbe, che 
Roma ^ questa ! 

TEMPII DI VENERE E ROMA 

DIETRO S. FRANCESCA ROMANA 

\J del Sole e della Luna , o Triclini! del Palaz- 
zo de' Cesari. ' 

Due grossi muri curvi addossati l'uno contro 1* 
altro, con ripartimenti di stucco ben lavorati nelle 
folte . Si suppongono di disegno dell' Imperator A* 

drìano. 

\^aUadiò vi ba Supposto due portici di coloono 
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toritttxe isolate I ticcUii è tanti altri ornameiiet ( 
sibili* 



MOLE Di ADRIANO 

( CAStEii & ANGELO ) 



N. 



on v'^ rimasto cde il toio masctiicj totem 
iì grande e forre da servir di castello • 
. Il suo suba^aniento e^a qdàdtato i e il ^uo ce 
era rivestito di matoio ornato di colonne i S^ m 
zava a piti {Mani id ritifata $ atricchiti e di Còh 
e di.$tatu^« In cima era forse quella pigila di bi 
zo con que' pavoni d^Ilo stesso metallo ^ clie ora 
no nel giardino di Belvedere < £ le statue < e le 
Iqane^ Si dice cfie Co^aiitino avesse fatto bai: 
le colonne nella Sua Basilica di S< Paolo* 

TEMPIO DI AJÌTONINO 
E DI FAUSTINA 

NÈtlA Vìa ^ACfiA 
( S. LORENZO IK MIRANDA ) 

V i si vedono andofa alcuni pezzi di muri 1 
rali di travertino a bugne ^ e un portici di sei 
lonne corìntie nella facciata i e di tre ne* fianchi 
pilastro al muro * 

Le colonne $ono di cipollino di un ^ pezto^ 
basi e capitelli di nsafmo bianco 4 Non sono di . 
metro digerente Come in tanti altri edifìzi a;)ti< 
eiascuna è precisamente di 4 ** 6 "^ 7 • Aodll 
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iilte^cotonnii sono tutti ugnati ^ cio^ xiti tantino pia 
d' un diametro e mezzo i a riserva, di quel di mezt' 
20 un po^ maggióre 4 

li'architfaVef è a due fasce ^ Là fascia inferiore 
liella fronte e tagliata e incavata pet ricevervi la se-* 
conda linea della iscrizióne (a) 4 

JNe' fianchi si Vede il bello del (iornidofìe ricorren^ 
4e da per tutto senza salti n^ tagli . Il fregio è or^ 
nato in grande ^ che superbo fregio ! Il goc<?ioiatoio 
i striata^ e anche grandiosamente • La cornice esen- 
ta dentelli e Sènza modiglioni 1 ma ha un ovolo gra* 

ttoo« 

• Questo tèmpio Veniva preceduto da uri atrio ó sia 
cortile magnìfico , in mezzo a cui era quella statua 
equestre di M. Aurelio in bronzo ^ la quale ora h 
nella piazzetta di Campidòglio', e Sembra chei tutta- 
via inculchi a^ regnanti la felicità del popolo* 

Palladio riferisce d* aVer Veduto egli stesso Cò^ suoi 
propri occhi disfare in questo motiuiHento una par- 
te di colonne corintie con archi belli'.simi * Palladio 
ti&riscé questo sterminio senza arrabbiarsi « Potevasi 



(a) Diifù Antonino f C^ Ùivm f*aastince Ex S.^ C, Sa* 
tk liiiesta U prima Faustina moglie di Antonino Pio , e 
inaare della seconda che fu moglie di M. Aurelio 4 E la 
madre e fa figlia farono delle pi:i osdene Imperatrici Ro* 
nuMi ÌAtfMgOate a dare ttitta la pompi! alle loro iinpn- 
Ijcifìetf Qiò don ostante cia^tcìina ftf amata da suo mari- 
ó^' lodata^ deificata i e il marito sap^tj ttttto* figlia le- 
gione per 1 mariti < Perciò Socrate predicava ad Alcibia- 
l#? m4irU4ti: ft Via m^tgUg sarà sa^'tii i tu ^arai felice: 
re mila sarà una matta ^ tu tarai filosofo * Fu tanfo fi** 
kMofo ALlAnrelio ^ ch<* inflj/zò un tt-mpio alia sua rara 
Faasttoa, e v'istituì sacerdoteife avve ragazze dette Fao- 
i(6Mirui>ivÌBl. Capi(9iia9v .. . 
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«Imeno maravigliare come non si fosst stemnoiii 
tutto. Più egli si maraviglierebbe, stupirebbe » se mi- 
rasse il Miranda. 

' Dal Colosseo al Campidoglio è una scuola ^ki" 
chitettura antica. Dunque PA re hitet tura moderna sì 
sarà formata a questa scuola • Dunque gii Ardiitet^ 
tt Romani avran fatto prodigi di belleisie • Passeg- 
gia per Campo Vaccino . . • quis • • • tempttH m /#>, 
€fymis? È meglio ridere. 

Quelle strisce , delle quali sono sfregiate qoeste co* 
lonne , provengono, verisimilmente cUIe tettoie cin 
ne' tempi bassi vi si attaccavano . Di sì fatte strisce 
si veggono altrove, e particolarmente nel j^edestil- 
Io della Colonna Traiana* ->. 

9 

BASILICA DI ANTONINO • 
E DI FAUSTINA 

( DOGANA A PIAZZA DI PIETRA ) 
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iù tosto Tempio che Basilica pare ad akvoiil 
tempio dedicato a Marte dall' Imperator Antonino • 

Consiste in undici colonne corintie di marmo bian- 
co sostenenti parte del cornicione , e in un pezco ^ 
muro di pietre da taglio , cai \ attaccato in uà al^ 
golo un ca^Mtello convesso di pilastro. 

Sotto le colonne sono due zoccoli che ricorrono 
per tutto Pedifizio:- il superiore va al pian terreno 
del portico. 

Le colonne sono di più pezzi , e del diametro & 

4 •— 5 - • Le loro scanalature dalla parte della piazitt 

'• * * ' ■ :• . .' 

sono più profonde , e questa profondità •Uiiainuiiti 

gra- 



gradatamente y^rsp ìlm^to e v^r^ogU intercolonni! • 
GP intercolonnii non sono uguali. 

La base ^ attica con un astragalo sul toro supe- 
riore, 

V architrave al di fuori ^ a due fasce . Ma al di 
jj^ntro è a tre, e questa aggettano più in su cbe in 
gSt, percpmparir piti aire, non potendo essere guar- 
date c|ie da sotto in su . Per lo stesso riflesso an«- 
che gli ornati vi son differenti, ma nel soffitto sp- 
ilo troppo minuti , Quelli che cprrispoadonp agi' in^ 
tercolonnii sono ripetuti alternatamente. 

li frégio % convesso con una piatta banda s) al i^ 
lopra che sotto. 

Nella fornice rimanpoqo alcuni niisn^bri inferiori 
che fanno uno stesso pezzo col fregio . Il resto t 
ruinato , e quellp cl^e óra vi si vede è moderno . 

Il portico di questo edifìzio è a volta • Ma poco 
$e ne scuopre per l'avarizia d'averlo ridpttp a Do- 
gana W f 

Questo Corintio e uno d^' piìi ben intesi . Invece 
^eila solida ipsulsaggipe de'd^nt^Ui ()a modiglioni 
gf Utili ^ 

Palladio ne ha fatto un tempio di Marte con por^ 
^cp f^r^fferoy cioè alato d'ogni intorno. Peccato 
che questo disegno Palladiano non sia stato n^ai er 
seguito : difficilmente se ^e può ideare up altro più 



fu) Dove ^ (Itala grande architettura | e poi grande 
barbarie j come ìd Egitto, in Grecia, nella Spagna, si 
è fatto oso degli antichi edtfizì , accomodandoli o jua* 
•tandoli ppr trarne qualche piccolo serrivi' 
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COLOBJNA 1I8T0NINA 

A PIAZZA COLONNA 

jfU simile alla Traiapa. Il suo diametro h i5, ^ 
j' altezza totale ^ ^75, inclusovi il S. Paplo, ch^ ^ 
le veci di ^atoninof Pio . Le sculture non $ono dd 
gusto pili fino: rappresentano i fasti di^ M, 4ureIÌ9 
nellf guerra contro i Marcomani^ e fra le altre cu- 

ripsi;4 v'è il Qfov? Pluvio 

È bello per la Virt^, riflette il buon Rqllip, cNi 
in tanta ruina di cose RQmane siensi conservate le 
due Colonne de' due più savi Imperatori « 

ARCO DI SETTIMIO SEVERO 
A PIE DEL CAMPIDOGLIO 

l^uesto monumento tutto di marmi bianchi po8^ 
a secco , eretto dal Senato e Popolo Romano a Siètr 
timio Severo, e a suo figliuolo Bassano sopranticnni- 
nato Caracalla (/?) , è a tre archi . Quelli di fianco 
sono interriti, e il maggiore di mezzo lo è anche 
fin quasi all'imposta. E perche? Se si sterrasse, i 
vedrebbero ne' muri interrii dell'arco maggiore atei 
archi di comunicazione co' laterali . 

L'ordine % sostenuto da piedestalli sepolti, cht 
hanno zoccoli con base , con cornice , e col dado 
scolpito d'immagini. La base di essi piedestalli néo 
continua entro gli archi, ma si profila ai piedritti ^ 
i quali posano a crudo senza ritirata • ' 



(«) Elio Spariiano lo £• eretto ^a Caraci(IUiè 
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Ciascuno destre archi i okre l^^itìiposta sua pro- 
ma^ ne ha un^ altra pili giù che spetta agli archi 
traversi, e che va fin rtmpetto a' pidtiritti . L'impo- 
sta propria degli archi laterali ^ tagliata sotto gli 
stipiti , bénchi sia continuata ne' fianchi é È anche 
h^ta Sotto gli $tipiti r imposta dei grand^atto, 
ttia si cangia poi in f^attabanda ricorrente al di so- 
^a degli archi laterali « 

Fra le colonne, o vero fra i pilastri sotio t -bassi-» 
rilievi con figure d' una stessa dimensione » cioi.al 
Mito senza prospettiva. Ve rappresentata la vitto- 
ria di Settimio Severo sopra i Parti .Iti ciascuna 
klle quattro lunghe bande i ripetuta la stessa can- 
tone , . vale a. dire Roma trionfante fì-a soldati Ro- 
mni e prigionieri in ginocchioni^ con una proces- 
iione di costoro tra carri .tirali alcnnl da cavalli, 
dtri da buoi • Sagrìfizi a Ercole e a Bacco fatti da 
Severo e da Caracalla , coll^ assistenza di Giulia che 
ime uà cadticeo • Quei bifolco coli' aratro indica la 
ivxiftsione di Roma » 

.. II. cornicione risalta sopra (^ni colonna • Puh ! • » 
, L'Attico ha pilastrini corrispondenti alle colonie, 
S occupato in mez2o da una lunga iscrizione, la 
[naie fu , come .tutte le altre ,. in caratteù di bron- 
o: e la stessa in ambe le facciate. Vi par cancel- 
ito il .nome di Gem • 

£ tradizione, che sopra esso Attico fosse un Car- 
li trionfale di bronzo co' suoi cavallucci di bronzo. 
iUlo interno vi sono de' vani con delle scalette. 

11 piedestallo è alto la — J i. . Le colonne af 

- I , e sono del diametro di 2 — 8 -r . Il corni- 

3. * , 

ione Q «» 9 f; • Lsk bas» dell' attico^~ 7 7 > ^ 
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suo nudo 9 — o i- , la sua cornice i -^ Q -^ , il. 
suo zoccolo superiore i -^ g l . Altezza totale fe 



-u±. 



L'arco grande i largo 20 —r io, lungo 21 — ? ft 
L , alto 35 — 'o T • ^ laterali sono larghi p — 2, 

alti 22 -T 3 ^ r 

Ciascuno de' quattro piipni ì in quadrato 8 -? 
i- , e i due muri di fianco son grossi un poco 41 P^^' 

Le volte sono tutte a cassettoni. 

Le colonne sono tutte d' un pezzo 1 striate e stac- 
cate dal muro . La loro base è attica . Le volute de' 
capitelli non discendono fin alle foglie • Al muro so- 
no attaccati de' pilastri in corrispondenza delle co* 
lonne. / 

L^ architrave è a due fasce ben distinte: la supe- 
riore è assai più alta, e dovrebbe esser all'opposto. 
Il fregio è a sguscio e nudo. I membri della corni* 
ce pendono tutti avanti . 

ARCO DEGLI ARGENTIERI 

AL VELABRO 

-fi.nche questo monumento tutto di marmo bian- 
co fu all' Imperator Settimio Severo, a suo figlior 
e alla Imperatrice Giulia, eretto dagli Argentarìi^ 
i quali non erano né argentieri ne orefici, ma ban- 
chieri e*mcrcanti. , -- 

È ad un vano* solo in piano 9 largo 9^**- 7) altOt 
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locò p& di- 1 8,' sostenuto da due massicci più prò- 
ondi che larghi, ciascuno col suo piedestallo, e con 
X)pra diie pilastrini compositi caricati di bassi rilie- 
n. Anche il cornicione ì d'una maniera trita e con- 
fusa. Non comparisce che un solo di essi sostegni: 1' 
altro è mezzo compenetrato nella chiesa di S. Giorgio • 

La lapide dell'iscrizione occupa l'altezza dell'ar- 
chitrave e del fregio. 

I bassi rilievi f appresefìtanó sagrifizi , fatti alcuni da 
Severo , altri da Garacalla . Vi sono anche de' Par- 
ti prigionieri • 

SETTIZONIO 

Ot credo un portiqo fatto dallo stesso Settimio 
Severo sul pendio del Palatino riguardante il Celio. 
» crede, non già a sette, ma a tre ordini l'uno 
di' altro. Sisto V. ne portò via delle colonne di 
pbJIo per S. Pietro («) • 

ARCO DI GALI.IENO 
. sull' esquilino 
( S. VITO ) 

xN on pare che questo arco fosse fiancheggiato da 
Ine altri archi minori, né con que' risalti, ne con 



(a) Roma avvezza a spogli spodìa anche il suo : ha 
letso apogliato. im tdifinio per abbellirne uà altro , o 
w imbruttirli tutti e due . *U plagiato è ttien dipuoa^ . 
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jguel ftprtttsfim cunrp nelP atiko i c#me vien ripori' 
lato dal Moofaucon , 

E una costrurioac di travmini in gran parte slo- 
gati malgrado la $ua solidicà » Non ha altri ornati 
ehe dì pilastri corinti sempliciisinù negli angoli . J 
corniciami lono lÌ5ci. NcU* architrave è.riscri^io» 
ne (#), 

TERME PI CA^ACAhhA 
( ANTONIANA ) 

Xypus egregium, dice Elio Sparzìano, il quale 
fra le tante niarayigKe inalza alle stelle la cella sth 
Iear<f col suo soffitto di rame o di bronzo d' una trat* 
ta tale , che i più dotti ineccatiki ne r^stayano' di 
stucco , 

QuellQ che noi sai^iàm di certo è che T Ercole 
Farnese, la Flora Farnese, il Toro Farnese i fcdnc 
vasche d\ piazza Farnese , si sono tratte da questi 
Tenne , Quante altre rarità pon vi saranno state ? 
E di q^ale granc}iosit| non àvea da essere questo e-' 
di6zÌQ? Yi si contavano fin i6 mila sedili di mar» 
mo . Ora tutto i ruina grandiosa da recare stupore 
e malinconia, ma non istruzione alcuna agli artistii 
xA a' dilettanti {è). 



< ' IVl 



(a) Gallieno Clementissìino Prìncipi CuJnf Invici! 
Vìrtus Sola Pietate S«perat4 Est Et Silonins Sanctìssiipc 
A"g« ^' Aiirelius Victor Dedicatissitniis Numini . 

{h) Queste Terme fiiroqo incoininci^te da Caracallii 
e compite da Aiesaandro Severo , 

/Tutte )e Terme dividevaosi in dei* piani: Tinfiiriora 
p sia il pian terreno per i l>agni ; ii aaperìort per gli f* 
iSfiMW i^i corpo e di iaeiit«« 
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Quella ttatiz In tondo' adiacente a esse Terme , iti» 
contro a Sp Sisto ^ sì crede il Tempio d'Ercole, 



CIRCO PI CARACAJLLA 
FRESSO CAPO DJ »OVE 



È 



PuDicó Circo di cui si vegga la forma inte* 
ra~. Vi si vèggojQO par^chie ririne del contorno e ìè 
due torri per ì nobili , e alcuni detrimenti di portf* 
ci. Le ruine delle mura terminano nella parte cur- 
va c$n porta in me;szo ornara djr n;ccMe ^ per la qua-^ 
le il vincitore usciva in trionfo ^ 

Nella muratura dipHe volte sono frequenti vasi di 
terra cotta pf le colle bocche rovesciate in giù. Non 
potevan certo servire per rimandare maggior suono, 
come ne* teatri ^ ma piuttpstp per render^ le vòlte 
meno pesanti ^ 

Vi si vede altresì nel mézzo il vestigio della spi- 
na ^ su cui era T obelisco che ora i in piazza Navo^ 
ria, e si crede che vi sta Sotterrata l'afa del dio 
Censo . È perchè non disott^rrarla p 



EDIFICIO ROTONDO 
A CANTO AL CIRCO DI CARACALLA 



& 



•^u la via Appia incontro a S. Sebastiano entro 
tina vigna ^ un edifizio grande rotondo antico, so- 
pra di ini i una casa moderna. Il suo plano è ui\ 
poco pili basso del livélip del suolo. Ai di dentro è 
nel mez2o della sua aia^ un pilone rotondo , sul qua- 
le è appoggiata la volta . Onde resta un vano circolare 
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fazioso da girarvi qualunque gran carro.. Dstqvl 
probabilmente il Vignola prese il partito del sotter- 
raneo al cortile del suo Palazzo di Caprarola. 

Questa rotonda del diametro di loo in^ circa i in 
mezzo a nn ricinto quadrato , di cui restano ancora 
i muri con pilastri • Tutto è di mattoni . 

Serlio e Palladio ne fanno un Tempio sontuoso 
con atrio dì peristilii , con vestiboli d' avanti é da 
dietro , con nicchie al di dentro ^ e con altri ornak 
menti, 

TERME DIOCLEZIANO 

( TERMINI ) . 

SUL QUlRlMAtÈ ALL*ALTA SEMITA 

Jl abbricone sterminato , di cui esistono superbe 
ruine : le rotonde di S. Bernardo e de' Granari seno 
tuttavia imponenti • Ma la Pinacoteca j dove fu tra- 
siportatala Biblioteca Ùlpia, ridotta a chiesa di Cer- 
tosini , è un salone immenso . La sua lunghezza co^ 
quattro riquadri delle testate, come \ attualmente , 
va a 439 — 5 . Se però si considera soltanto la sa» 

h , ella è lunga 180 — 5 -L e alta gS — 8 1 . 

La copertura è una volta a costoloni sostenuta da 
8 colonne di granito egizio d' una stessa specie , e 
tutte d' un pezzo . Se non hanno piti il loro proprio 
colore, se ne ringrazino quegli artisti recenti , i qua* 
li non avendo saputo fare quelle altre colonne di 
stucco simili al granito» seppero tingere il gramtO 
sinùie allo stucco. 
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£e quattro colonne agli angeli tono cc^riiltie^ dal 

diametro 4 -^ ^ Ti le altre quattro sono compo- 
ste dei diametro >f — 4- 

Qiiesto miscuglio di ordini differenti in uno stes- 
so piano è unico ne' monumenti antichi • Vitruvio 
però io ammette . Ma ^ il Corintio difìTefehte dal 
Ck)mpo$ito ? 

Cke poi le colonne più grosse sietló in mezzo, Io 
richiede la solidità) perchè vi sostengono la ricadu-^ 
ta di tre Volte, mentre le angolari non ne sosten- 
gono che due» 

Ciascliuna di es3e Colonne e di divèrso diametro: 

non sì l preso che il medio ^ Sono alte 43 —^ 6^^ 

Il cornicione è alto -^ io 6 7 . 

Le basi, i capitelli, i corniciami sono di marmo 
bianco « Tutto il rimanente è di mattoni incrostato 
'di stucco 4 

L'architrave è a tre bande con cornicette piene 
di ornamenti. Il solo fregio n'ò senza. La, cornice 
n'è stracaricata k 

I dentelli sono pìii aìri che larghi . Sopra i mo^ 
diglioni sono due gocciolatoli di grandezza diversa, 
e non ve ne dovrebbe essere alcuno ..Usi^eriore i 
da per tutto ripieno di rose e di conchiglie rinchiu- 
se in fiofoncinì. 

Quello che è di piti odioso in questo edifizio, è il 
frequente risalto che vi fa il cornicione, lì questo 
difetto unito co' suoi tanti ornati è indizio della de- 
cadenza che allora il gusto soffriva . Se poi que' fron- - 
tespizi agli archi non sono moderni,' come par che sie- 
no , bisogna dire che a tempi di Diocleziano o si stasse 
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male ad architetti , o Dòn vi Sf fosse &fta scélta de' 
a)igliori ) come non di radp da per tutta accade • 
li Vestibolo circolare, che porta in mezzo ajia 

grande sala, ha 59-* i i di diametro » ba voIu^ 

Z 

xnisferica; e ha i supi archi supini ^ 



ARCO DI COSTANTINO 
AL' COLOSSEO 



E 



icco la Cornacchia d' Esopo • Si tolsero i tro- 
fei deli^ arco di Traiano per adornare questo nK>nu- 
mento eretto a Costantino dopo la svtà vittoria ^d* 
pra Massenzio al Milvio (^a) . Trjst^ riproya deU* 
corruzione del cuore e delle arti , 

£ a tr^ archi come quello di Settimio Severo, 
ma senza cotmimcazione fra quello di mezzo e i la- 
terali . È comi? tutti gli altri interrato fin sopra le 
basi de' piedestalli . ' . 

Tutto r edifi^ i ài marmi bianchi posti a secco 
e con ramponi di bronzo a coda di rondine. Ha del- 
le camerette nella direzione dell* attico per diminui- 
re il peso, e per risparmiar materiali , e vi si va per 
scaletta interna, 

L' altezza totale è 65 — io ~ • II piedestallo i3 

4 

— li. he colonne del diametro 2 — 8 1- sono 
p 9 



(a) "SeìV ìsorliìOne sì è interpolato qaéH' instinctu Di' 
vinitatis : il marmo v'è più basso, i fori delie lettere ?i 
fon più con fusi : er)i prima Diis Fkp^rttiàug* • 



9» 

» ■ ■ ■ 

alte 26 — IO» li' arco maggiore Alto 35 •— io |, 

largo 30 — I i . OU archi minori alti 25 — 5 1- ' 

la loro larghezza l disuguale ; in quello verso il C<^ 
Ipsseo i IO — 5 1 , nell'altro io — 5 -I . Ciasioi' 

no 3e* massicci \ largo 8 -^ io 4 > ftiorcbè il later*. 

k verso il Colosseo che è 8 -— 8 -| • I^a pibfondità 

i 30 — 5 , e la larghezza totale i 77 . 

I Piedestalfi baiano sotto la base due zoccoli: le 
loro basi e cornici ricorrono da per tutto ) come al^ 
che le imposte degli archi , 

Le colonne sono di giallo , striate, e disgiunte da' 
muri, dove sono pilastri corrispondenti restremati 
un poco meno delle colonne ^ ma sono più corti cS 
queste f 

La base ìt attica, i capitelli sono corinti , 

L' architrave i a tre bande senza ornati . La ban- 
da inferiore b incastrata nel caprtelfo delle colonne 
a causa che esse sono pili alte deV pilastri , Il fregio 
e rimasto grezzo , forse per essere stato coperto di 
metalli , come ne danno segnp alcuni pezzetti • 

La cornice è senza gocciolatoio , e senza cimasa • 

Le Volte non sono ornate , lo sono bensì i muri 
VertiCf^Ii , 

I^a cornice dell' imposta nelP arco maggiore è gran- 
de quanto pu^ esserlo quella d^un cornicione, e ha 
modiglioni e dentelli » I buchi danno indizio di fe- 
stoni di bronzo. 

I bassirilievi delle due bande lunghe sono i sdi, 
' che rappresentano i fasti di Costantino , cioè la presa 



di Verona s la ì^fattaglta al AÌilvio, il fino trionfo per 
questa vittoria , e iih cótigiatio al popolo •' 

Tutti gli altri riguardan Traiano. Ne' tondi sono 
cacce , sagrifici ad Apollo e a Diana j P oriente ;é f 
ecftidente rapffresentati con bighe Sotto Parco neVdii^ 
prospetti 'é Traiano combattente i Daci . I due pez- 
fi pih rimarchevoli sòriò nelle stremi tà cJelIe' fàccia- 
te i battaglia contro Decebalo Re de' Daci , sagrifi- 
cit, allocuzione di Traiano a'soldasi, incoronazione 
cP trh Pfe Parto con tin f>acò i^rigiòhieré , NelP ifltra 
facciata un principe giovane che supplica Traiano, la 
Basilica Ulpia, la Via Appia ristaurata^ un trionfo. 
Le otto grandi statue de' prigionieri baci hanno te- 
ste moderne dopo rubate le antiche da Lorenzo cfo' 
Medici uccisore d'Alessandro. 

Entro la scala sono molti marmi lavorati a fo- 
gliami: reliquie d'altri monumenti. 

BATTISTERO DI COSTANTINO 
A S. Già LATERANO 

JTalladlo ha questo per un edifizio moderno com- 
posto di spoglie di fabbriche antiche * Egli lo loda 
per la bella invenzione, e per i vari ornamenti ben 
intagliati . Ma egli loda anche que' fogliami sopra la 
base per supplire all'altezza delle colonne di porfi- 
do: ripiego irragionevole usato da lui stesso in quel- 
le della porta di S. Giorgio Maggiore in Venezia . E 
quella ripetizione c\ì gole dritte, e quel tritume d' 
intagli , dove P occhio non può trovar riposo-, sono 
anche lodevoli ; 
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MAUSOLEO^ m S. ELENA '[ 

( TORRE PIGNATARA > 

X re miglia fuori di Porta Maggiore su la via 
Lafaicana o Prenestina è una fabbrica rotondai ceil 
de^nicebiom incavati nei massiccio del muFo cìfgofh 
dario . 

Malgrado la robustezza delia eostruzione, la parr 
te superiore ^ qaasi smantellata, ne v'è rimasto che 
un pezzo di volta, la quale da lungi sembra una 
torre i e perchè vi sono murate delle pignatte ( d/» 
le) per alleggerirne il peso, è denominata Torre P^^ 
gnatara. 

MAUSOLEO O TEMPIO DI BACCO 
A S. AGNESE FUORI LE MURA 
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oco più d'un miglio fuori di Porta Pia (Co/* 
Una^ o Numemana) a vista d^l monte Sacro ^ il 
quale è a destra di là del ponte Lamentano ( Nu- 
mentano ) , è questo edilizio curioso . 

Piatita circolare del diametro 48. Nel mezzo dell' 
aia è unp cuba sostenuta dd Arcbi coperti di mar- 
mo^ e .da colonne coiijposite di granito^ accoppiate 
non nella circonferenza , ma verso il centro . Gli ar-^ 
chi son disuguali, e disuguali sono le colonne sì nel 
diametro che nella restremazione . 11 ricinto interno 
è diviso in i6 nicchie alternativamente curve e retr- 
rangole . 

La copertura e il comignolo della cuba sono cose 
moderne , come lo sono le pitture , Quelle però della 
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volta, cde giraintort^o ta cuba, rappf^Kotanti vett* 
deminie sono antiche, ma rifatte in molti luoghi. 
Nella nicchia di mezzo rìoipetto ali' ingresso h un' 

urna di porfido lunga 7 — ' 5 - , larga 5 alta $".— 

IO « Da tutte le t>arti vi ^ono ba^irilievi di pacopa» 
x(i con putti che raccolgono uVa • Nel di dentro in 
una estremità i una Specie di cuscino 4 II covercbÌQ 
sporge in fuori d^ogni intorno un poUice> tf tiel met^ 
ZO d'ogni lato è una testa con festoni che passane 
per gli angoli . I sostegni a zampe di maCmo h\ath 
cp sono moderni . 

Tutto l' edifizìo ^ di mattoni a riserva deik co^ 
lonne che sono di granito : le basi , i capitelli , i cor* 
niciami, gli stipiti, sono di marmo bianco. 

Il corpo di questo edifizio era sopra tifi stibasa- 

mento continuato alto 8 — o ~ , come apparisce 

ancora da una parte. Su questo basamento era una 
specie di corridoro , un portico con quattro in- 
gressi. 
AI di fuori era d' avanti un altro portico lungo 4i 

~, e largo i5, terminato in curvo. 

Seguitava in oltre un gran cortile della stessa fi- 
gura mistilinea, lungo 5 18, e largo ti8, ricinto JP 

un muro grosso a — io - , traforato da molte fine- 
stre • E siccome il sito è in pendìo , resta il murQ 
da una parte interrato e distrutto , mentre dall' altra 
è elevato di molto , e sostenutp da cootrafiorti • 
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«TORRE DEGLI SCHIAVI 

HAÉ UlÙUÀ Ì^UORI DI PORTA MAGGIORE 
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una fabbrica tutta di cotto a tre piani di cor- 
Mei 9 non si sa se per tempio > per mausoleo, o per 
altro uso • 

. Jfel piano inferiore i in mezzo un gran pilone 9 
sa cut s' erge una voltai spaziosa ripartita in setfe 
mcckie * La stessa distribu2ione di nicchie è nel pi»- 
no superiore 4 

Hel terzo piano prima del nascer della Vòlta sono 
quattro ttaforì circolari : specie di finestre straordi- 
narie negU edift^I antichi. Gran parré della volta so^ 
{leriore i diruta * y 

. Air intorno sonò molti, altri ruderi informi • IV è 
seminato tutto Pagro Romano ^ non ch^ il distretto 
della Cìffi etetHa . Bel campo per que' rovinamboli 
che si dicono Anriquari . Ma per chi va in traccia 
del buono e del bello , qui sia il fine deli'Architet^ 
tura di Roma Andca. 

OSSERVAZIONI 

\ ■ 

SU L* ARCHITETTURA DI ROMA ANTICA 
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.ichel Montaigne con tutta la sua sagacità al- 
tro non seppe vedere in Roma ( in Roma antica ) 
che il cielo che la copriva ^ e la terra che la soste- 
neva. Gli parve piuttosto il di lei. sepolcro, ^che le 
sue mine. Il mondo nemico della sua lunga prepo- 
tenza , dice egli , la fece in pezzi . Ma anche que* 
pezzi , benché sfigura,ti > e dispersi , (li fecer(^ orrore , 



\ 
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^ li seppellì • Ne restaron però fuori della tomba alcut 

detrimenti per dimostrar quella grandezza , che tat 

ti secoli, tanti iiicendii tante sciagure riunite insi( 

me al suo sterminio non avean potuto interam(^nt 

distruggere. Ma questi detrimenti non saranno eh 

ì più triviali ; i più rigu^rdevoii sono siati ì pria 

ad essere distrutti. ^ 

Prosieguo Montaigne, e doijianda che cosa ammi 

riamo noi ora in questa Roma f Gii ammirandi me 

nupienti son nidi di cornacchie e di serpi , sono e 

vili, son porcili. Fin la sepoltura di Roma i sega 

ta, Qual Romano antico saprebbe riconoscer laiuar 

ta della sua città f Nelle valli colmate da macerie i 

sono in qua e in là formati monti , Monte CitMé 

Monte Giordano, Monte S avelli ; e i monti *(i 

Settimanzio ) so(io talmente corrosi che non sì s 

conce^re come il Campidoglio potesse oltre una mei 

titudine di case contenere più di trenta tempii,, e ! 

tempio di Giove Capitolino. Il suolo è così rial» 

tO claile ruine che scavan^ioai a 3o e a 4o piedi, d 

profoncjità si trova or la testa d' una colonna ancor. 

in pie , ora il selciato di qualche via . Roma pa 

pale non ha altri fondamenti che i rottami di Ro 

ma reale consolare imperiale. Che contemplazione i 

sepolcro di quésta Roma \ {a) 

<Jue- 



(<x) Muoiono le città , tnuoiopo i regni : 

Ciiopre i fjpsti d'oblio T arena e rerh4. 
Roma però mori per mano non de* Barbari , ma de 
Cristiani . che si dilaniarono in- guerre civili . Le stnanfi 
die' Papi le furono si funeste , che in tempo de!Ia loro f^ 
fljdenza in Avignone, Roma avea appena i5 mila al|itj|9 
iij oè altr'«(K|uacbe quella del Afùnt. 
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Sepolcro cpialuB^e kiasi, queste reliquif 
èàS^Urbe dtlPOrte meritano d'essere ben osserva-* 
te* Sono raine magnifiche! dell' Iiyipero pi^i prepoten- 
te che mai sia stato in questo^ ifòstro piccolo glo- 
bo terracqueo; Sono in gran p^rte opere pubbliche , 
e per lo pib fatte da cittadini, particolari accedi dV 
]iU>re per il pubblico bene • Questo ì un merito di 
riflesso • Elle pe hanno un altro imniediaao • Sono 
cpere d' artisti iielle {mù coke m^ioni antiche • I Gre* 
ci e i Ronòani ( con buona pace degli Egizi t degli 
Etruschi ) hanno avuto in tutte le Belle Arti il gu^ 
sto pih depnratp ; e quantunque non ^enza nef ,' e fòcw 
se anche non senza difètti, noi più scienziati 'di lo» 
zo, con. tiittri nostri' sforzi', e con tanti mezzi, t 
cpn tanta inquietudine « con tanta presunzione, noi 
iipn abbiam saputo fino» uguagliarli. Chi si è ere» 
duro d'averli sorpassati è un perfetto balordo « 

Queste ruine dunque meritan tutta la considera» 
zione. Sono scuole degli artisti: e poiché dell' Ar- 
chitettura qui ora si tratta, 'elle ne insegnano la bon» 
ti e la bellezza , A questo profitto si aggiunge un 
altro più interessante , ed è la storia gradevole dellf 
B^le Arti riunita alla storia utile de' costumi e dell' 
intendimento umano • Onde se il profitto ì grapdtf 
per gli Artisti, maggiore )r per gK amatori e per ì 
conoscitori , che hanno sentlpre diretta 1» mente aU 
la pubblica felicità : tragrande poi per chi ha occa^ 
sione e cuore da eseguirla. 

Se per^ all'utile ^ al diletto si ha da ridurre a> 
gni celebrità, vadano a frugare i siti 9 gli avanzi 
del Deribi torio , della Grecostasi^ delle l<dtomie, de- 
gli Ustrini : si delizino anche intorno la spelonca di 
Caco, al bosco d'Anna Perenne, al sepolcro d'Acca 
7 



Lanrenttf aU« tàUiéé Bt Stcrifiootoi al Vtca.tU' 
mtntle, alli Coknlii Ltttarii; (odu pare di qiw> 
ste « À tltfC teilid 4ticgH antiquòmAiii i i qnaB 
non «nuuHi clie rinatile e ìtì Ègino$o. Qoahmqoi 
mediocn cifU tafiogoAcà tilettef tali Scende as* 
sii pBn <& cord i fdlnmi dì KottiM amica e modctoa^ 

Per la coicnnìdiie delle Iota fabbtkfce i Romam 
impici^uwio ne'iffimt tempi pietre grandi upuàti" 
te ; indi osarono Topen tifUdit^ imuHMi do^b sas« 
d di igora imgolare cooneiri intìeme^ Nel miglior 
tempo della Repubblica pfitfeamno spciso Tempera 
Tttìc9tMim nrta^ 6ùt pi(^i satti ^KOaK squadrati 
diqKMti a rete. Verniero poi ai ttamoi « FÌnalr 
mente sotto ^'Imperatori adqp ef ar oo o ogni eorre<fi 
outerialiy e in qnaiooqae modo* Bmz ottcrtiar k 
inara delli Cirtà, e altti adifid : ti i ogni $Drte di 
materiali) e i mattoni ti sono d'ogni grandezza^ e 
ancfce di figura triangolate. 

Non occorre parlare della aoliditi delle Ioni, min 
catare • Noi siamo forse pib dotti nel taglio delle 
pietre, e nel calcolo de' sostegni per resistere alla 
aiunta e al peso delle Tolte • Dottrina figliuola ddli 
aostra povera . La lor potenza sdegnava tali aotdr 
gliezze : niente risparmiava per il grande, per il so- 
fido , per il bello • £ per meglio conservare i loto 
muri , li smaltavan di qnelP intonaco , ammirato tan- 
to da noi altri, ammirato e lodato, e non mai imi- 
rato. 

La sontuosifì poi de' marmi più peregrini fu il 
lusso de' Signori del Mondo . La loro signoria im- 
piegò per i piedi quello cfae noi pregiamo oltre mo- 
do in quadri : i mosaici non servivan b>ro cbe per 
pavimenti • 
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Finalmente per quello clia spetta agli Ordini ^ i 
quali fbrmatio il merito principale detrArchitettura» 
i Romani li presero interamente dalla Grecia (a) « Ma 
a poco a poco li alterarono coir ingrandirne i rap^ 
pòrti 9 col moltiplicare i membri ^ e col caricarli di 
ernamentié II progresso di questa alterazione i Qri« 
tal qaal regola di cronologia per gli édifìzi . Peggio t 
ne alterarono fin Poso» non servendosi sempre del- 
le colonne per quello che debbon servire , ciob per 
sostegni essemnali delle fàbbriche « Se fle abusarono 
anche per ornare poco significantemente $ come ne^ 
teatri e negli anfiteatri; e le esageraron sopra pie» 
destalli e fra risalti, specialmente negli archi trionfali* 

Si h finora scorsa l'Architettura di Roma antica 
dal tempo de* suoi Re fin al quarto secolo dell^ £ra 
Volgare* E là finisce* Da allora fin al risorgimene 
IO delle Belle Arti y vale a dire per una buona de« 
Cina di Secoli quale Architettura fu in Roma ? Niu^ 
na • Sempre che per Architettura s^ intenda una scien« 
za o arte corredata di principii e di regole • Senza 
tegole e sen^a principii n fabbricò per que' tanti se* 
coli in Roma come Dio volle. E quiesta è T Archi- 
tettura che si dice àt* basti tempi . Non ostante \t 
sua lunga durata; non se ne parlerà qui che breve- 
mente « {h) 



(tf> Son tainni che ireggoo tutto io Ctrif^co ^ e to- 
a fio le ]cg§i delle XII. tavole prese dall' £truria « kV 

tn noa veggono che. in Greco ^ e ne derivan fio la lin^ 

gtfa latina «illaba per aillaha • 

ih) Verrk aUa lace noa stona geoeralc e dettagliata 

dalle Uelle Arti del Disegno ne' tempi bassi • Opera pe* 

aoia di M« d'Agìacottrt > ralentnomo Fraaceit di rara 
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ARCHITBTTURA Ttl iipM4 
NW TEMPI SASSI 
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el quartp secolo i Cristiani si stanarono dallQ 
catacombe , e si elevarono alle ^asilich^ : sialoni rea^ 
II divisi in tre navate da du^ file (li cplpnn^ isohh 
te, cpl fondo curvilipcq. Sviato S, Qìo. JUtcrauo, 
S. Pietro, S. Croce in Gerusalemme, S. I^orepTO, 
8^ Agnese, in basiliche ^ficate da Costantino, fo» 
steriptinente da Costanzo S. Maria Maggiore, S, 
Vitale , Da Teodosio S. Paplq • jg da Valentiniaoo 
S. Sabina, S. Pietrp in Vincoli, S» Gio, f Paolo ec< 

La forma e la struttura delle ^asiiicbe de' Roma- 
ni, i quali se ne servivano pfF n^Oisiazioni e p^ 
tribunali , era bella e sontuosa , come lo ii^dì^a it 
nqnie » Per là Basilica di Fano vi volle un Vitnh 
vio • Ma per queste altre Basilictie Cristiane non si 
cercavano Vitruvii : bastavano i muratori ^ E «icco^ 
sn^ a npi altri uoniini ragionevoli piace (nolto inal- 
zarsi sulle altrui ruine, cpsì piac^u^ mojtissimp a 
que' santissimi primi Cristiani, e sp^laltnente ai Póih 
telici Ottimi Massimi Papi S, Gregorio Magaa, eSL 
: If^ve Magno distrugger quanto più poterono temifi 
e monumenti del nefandissimo gentilesimo ^ strappar? 
ne marnii e metalli per santificarli e arricchirne le 
loro chiese. A maraviglia, 

Queste mar^^viglie come fossero eseguita % noi noti 
passiamo veder bene^ perci^ì alcMne^sono state $maih 
teliate, e rifabbricate nuove iq altro modo: altre ban-t 
no sofferte tante altera:(ioni per nstauri , e per orna- 
menti ^ che ben poco conservano dell^. loro primitiva 
struttura • Ciò non di meno vi si dia un' occhiati ».. 
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CtìlESÉ DAL, iV. tlft Al kV. SEtiOLO 
RIMASTE ANGORA BASILICHE 

S; L Ó R £ N Z O 

allori le .Mara ( NEL CAMPO VARANO ) 
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.1 pohtcò sembra molto posteriore alla foudaziò- 
txt della Basilica • Le ^lie Quattro colonne scanalare 
à si^ire chi sa donde sieno uscite • Fattura ignota 
alla bella afattehità . Règgono iiondinieho una cor* 
Ilice. 

ileli' interno della Chiesa le file anteriofi sonò co- 
Jonae o pe^SEi di colo&ne raccolte di qtia di là , t 
tmiMegatc alla carlona cdn discrepanza di basi é di 
capitelli (jr) « Sopra queste colonne non è cornieiò^ 
4ie 9 ma girano archi & Novità nelj' architettura Rd* 
aiana t vi ^i badi; jtUa fa època « 

Le altre colonne posteriori sono bensì nella stessa 
dicezione^ ma in un piano assai più ba^o i e tanto 
xhe sono interrite fin ai due terzi della loro alteiS*- 
jUi « Sì grande diversità di piani hella Stessa pianta 
mostra le vicende sofferte • Sopra <)aeste colonne \ 
un architrave che non i architrave, ma un accoz- 
zamento di flkmnieftti ahtichi , doVe di fregi, dove 
di cornici , e dì altri pezzi eterogenei f 



«mi l't 



(a) td dtte dì édsi cApìtelìi, dorè ìqHó que^ pùlpiti 
A marmo detti Antoni , ti vede eoolpita uoa raooechia 

• uoa lucertola t questa per indicare il nome di Satiro > 

• qnella di Brastraco , due Architetti jjK^reci , ai quali ia 
certi loro tempii in Roma non fu j^rmtsso apporre t 
aonu* 
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Sopra sì fatto archicanre ^erge un altro ordine 
di colonne, le quali sostengono archi. 

Ad archi' ¥ parimente randco chiostro annesso a 
quesra chiesa , ed jt sostenuto da colonnette <P ogni 
razza , 

Som) osseirabilt ancora le fiaestre pccmc pkciaei i 
e strettissime terminate in curvo, ^ 

! 

&JkGinSSE 
FUORI I.E MURA 

' Hi a due ordini di colonne le une sopra l'altre. 
Sì le inferiori ch^ le anteriori soetenggno archetti • 

Le colonne song di differenti specie di marmi, e 
con basi differenti ,. Ve ne ^on due strìaoc e imlMc- 
chettate sì insbettcamtntet che in si <«acitiio fin i46 
iKranalature per ciascuna ; iavwo <K que'tw^ irr^ 
polari , 

Per lo stesso sregoiamento si veggono in «foeiu e 
in altrje consimili chiese ammassati de*l>elii nunni 
a?elti da monumenti amichi t o sooniiraffiitfS e di« 
fposti sen^a diq^inione* 

S, MARIA MAGGIORE 

Oi crede fabbricata su le rume del tempio di Gin* 
none Lucina. È stata tanto rimodernata, che non 
conserva della sua origine che la forma basilicale col* 
Je colonne , te quali saranno state ridone anche 9Ì 
wnJfwSità, 
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più cbf baltica > pCHclii ha quattro file A co- 
Jotiti0 grandi , le quali éa fantf iradvazìoQi eonser- 
van tuttavia la graDc)i|»ità flt' pfriniU , Gli arcncd 
che vi giran sopra sostengpno masse enormi di mth 
ri . Quivi par che a ncIM^SS^ to altro ordine n^ 
perìore di colonne» 



SULL' AVf»T150 
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el Portico laterair tN>iip due colonne di gmni* 
to noncpfmm^» jNeH* filtro poetico entro alComtexi- 
10 e i&nin^ la porta naàg^ort tWla Chiesa sono (» 
lonne spirali cop altre cfi genere divsrso che sostila 
gono de' brutti arconi , {#o stipite cfi questa porta 
maggiore ib iT un api puczo di mattuo assai bello. 
• BeBe sono ancbt ì^ cpioiine ^ fermano la gran 
navata della basUicf . Sono ttttte ugnali » striate t con 
buone basi, con bei capitelli corinti ^ sc^ra i quaS 
girano archr^ii)^ 
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(«) Non è mvertfiniQe 4ie latti qn^fci man^i lbiS#* 
TO imtti dn' tempii di dnoona e di Dito* » «ht 9tm0 
fo qWtto coli»* iDrqneat^ lfai.pH> di. Dianzi aì vuole eh» 
il Re Servio Tullio avesse eretta tuia coloopa di bron- 
zo , io coi erano incisi in frecQ gli articoli della confe- 
deraaione tra Roma è k etttè Latina • Che tesoro per^ 
diito! . 
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s. nEtao" iw viNcou 

sull''esquilino 
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^psiéoisL éBh a doe file di beile colomse $clDà* 
Ìate,-che sostengono degli archi. Qui osserva i^ìh 
niformità proveniente certo dalle ristaprazioni posta* 
noti .• Forse vi -sarà stata ai di sopra un altro ordì- 
ne di colonne* 

S. MARIA IN COSMEDIN 

( BOCCA t)ÈLLA VERITÀ } 

'■'.'-■ 

A PIE DCLL*AVtNtlNO 
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.1 tempio della Pudicì^a Patrìzia fu concerti' 
to in Chiesa della Madonna , e da' Mpnaci , o ài 
maestri greci che vi tenevano scuola , fu detta ia 
.Cosmediìi che significa ornamento* 

Se sia ornaBienU);P.avanportic.o di quattro colon- 
ne differenti» che spstengono una volta a botte as« 
^ sgarbata, Iq. dica,, chi ha occhi. Questa peti ^ 
jm'aggiiu^ o.riia^eione, repente-. 

Nel portico che slegue è quel coverdhio di chiavica^ 
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Un altro più fieregrino ornamento era in q6eMo me^ 
'<d(9sÌAio tempio. tJi» Sabino per ottener grafie dalla De» 
Diana le immolò la più grassa Tacca eh' egli avesse , co- 
me fili fu consigliato dal Sacerdote • Al Sacerdote la car 
He ) le coma al tempio . cha fu poi ornato tatto di cor- 
na di vacca • Anche a Daloa era un altare tutto di cof- 
na^ a passava per una delle sette maraviglie del mondo* 



U ijualé pet I^Éperttlfa che % iiel itto loei^ ha da*- 
io il trìyiai Home di iocts della iierhà. 

V interno delia Chieda % a tre navate , e le co- 
bnne di mezzo che sostengono gli archi, sono d^o^ 
gni genere • Accanto alla porta ne sono altre mag- 
|iorì ^ come son quelle che si veggono ancora mter- 
nate ne^ muri • 

Vi si b conservata la trìplice divisione delle pri« 
mitive chiese («)* 



I 



& GIORGIO IN VÉLABBO 



.1 portico ^ èì Colonne isòtate che sostengoiiO titl 
buon architrave. L'interno è al solito di colonne 
d' ogni specie e éòn' ca^&elli differenti , sii quali sO' 
no archi. Non hanno altro d'uniforme esse colonne 
iA» di esser tmt senza base » 

& CLEMENTE 

FRfiSSO AL COLOSSEO 

^^uel porticiietto di quattro colonne, due con 
capitello ionico , e due con capitello corintio , e con 
queir imbaf^zzo semigotico ai di sopfa^ non pare 
della stessa data della chiesa . 

L^ atrio ) che gli succede ^ ha ogni sorte di colon- 
ne con architrave che ricorre pet tutti i lati * 

La basilica ha due file di colonne eterogenee con 



(a) In Nartece > id Àmhone ^ e in Santuatio • Quel 
rìcineo di mitmo in tti«tto co' dae pulpiti fa tutu la d!« 
i|iiizieflf • 
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òasi e ditelli di tlttte le q)ecie !• «l^A «opra «000 ; 

archi . Nel. mez^o della navata $onQ bfUI unbom^T '^ 

. N#l Cwvento rimane anc^a «Jiuidie peuadi cbie- I 

Mtro eoo cdonae che reggono archi* W tim i 1^ 

coQservaa sego! ^ fitiestnicce arcuate # ' 

• . li 

S^ CECILIA 
IN TRASTEVERE 

Jl.nche qnesu baiilica è ad ateueci , I moderni 
per abbellire hanno iotoodcate di stucco le col<|one 
iK ouurmo* 

S. MARIA m TRASTEVERE 

vTrossissime colonne di marmi sono in ^mNi 
basilica, ma tmtt di differente diametro, cm hai 
e con capitelli diversi • Quivi non sono archi , ma 
un grande architrave, sopra cui per nuxiigliom sono 
frammenti d*ogm ^Hiere di corniciami anticiu. 

S. GRISOGONO 
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IN TR AS TE VB 1 K . m 

Ci molto consimile all' antecedente per la dispo* 
sizione e grandezza delle colonne, fra le qnaii sono 
<lue grandi di porfido» I capitelli però sonò modtlni. 

In queste adiacenze si su[^ne la Naumachìa di 
Angusto, e le Terme di Severo* Si saranno spoglia- 
ti e distrutti qudli e<fifizi per fìd>brìcare e ablìeUire 
queste chiese. . - i 



y SMf^ stesse gusto dfUe .preifette basUicbe sono k 
altre chiese antiche, S. Pudeni^ana^ S. Prassede, S* . 
Martino 4 oioati, S» Pri^a» S. Saba, Aracaelt, e 
purtcchie altre • Tutto, il c)ÌTario è nella maggiore o 
mioore alterazione che ciascuna h^ sofferta per i rì- 
$cauri e f^ i pretesi abbellimenti» 

OSSERVAZIONI 

SU GLI EDIFIZI DI BOMA DAL IV. 
FW AL XV, 9BC0U) 

JUa forma basilicale delle primitive chiese è mo^ 
to vantaggiosa , Vi si scuopre tutto e da qualunque 
ponto ad una occhiata » V è nobiltà , v' ); sveltezza • 
Le colonne isolate ugualmente distanti vi fanno il 
Jjoco uflleio di sostegni, danno grandiosità, e ad o* 
ipi movimento >dello spettatore gli ^esentano difio- 
jfemi prospettive « 

Queste sono bellezze positive e primarie dell' ar* 
chitettura • Ma qui derivavano da una imitazione me* — ■- 
schina, e da un bisogno più meschino. Accordata 
una volta per servizio di chiesa una basilica , fu un 
canone per tutti gli architetti o muratori di Roma 
fermar tutte le chiese basilicalmente . E per il pià« 
cere di farsi bello coi bello altrui , fu dirupato quan- 
to v' era di più superbo nella Città , per adornarne 
le nuove chiese trionfanti « 

Le colonne erano impiegate come portava il o 
so, e senza riguardo a carattere di Ordini, a restre» 
inazione di fusti ^ a rapporto di parti, a convenien« 
^sa.di basi, di capitelli, di cornicioni. Non più il 
gusto 9 ma il solo bisogno di febbricare dirigeva gli 
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drtistU td eU Wn^ opet3i tneiìtòAà distil3gg«re { 
santificare tnàtmi e pietre . * 

Dove hon furon pronti jftetì-ami pef CotiicUà 
si rìcoi'se al ripiegò di roltafe afcbi sopra le tè 
delle colonne . Si avri anche stimato che tali in 
diminuissero il peso della thuratufa^ e rendéSsetv 
fabbrica pih sVelta • La forma però di essi archi 
sempre semicircolare o iia ih pieno centrò • 

Tali archi poi e archetti si credettero sì coriio< 
che si adòpefaforìo anche nelP ésteriot* delle fabb 
che per sostener al disolea aUra fàbbrica sporgei 
in fuori come per aria . Questo uso fu frequeiMe 
di luhga durata, eoniè si pub osservate tièl PaltÈ 
di Verteiìa , ih Ca^el S. Angelo , nel f alazzo Va 
taho, è altróve. * 

É osservabile il gràtid^u^ di còlofihe che ti fì 
in que* tempi t Korha h* efa ricchissima . E pi& < 
^ervabile i, che le colónne fbroho costantenief! 
impiegate per sostegni essenziali della còstrtiziòti 
anzi più che per sostegiii . 

Chi Vuol Vedere tal uso di colónne , miri i cai 
panili 'delle prementóvate chièse, e di altre suttùt 
Sempre impiegate per sostehete afchi . Ma qtistli t 
lonne? t'iuttosto tocchi di colorine j sehza grafia, 
^enJza alcun pregio d* ordine. 

I Campani/i di questi séCoìi sotl tutti a Ut) tnóA 
Torri quadrate altissime, ai l^iù ordini di atdiet 
semicircolari sostenuti da colotìnucde, Còti Còtniei 
Seghe , e adorni di piccioli dischi di marmo o di V 
tro variamente coloriti pósti in qua in là. 

Ma fo sciupìo più Sfarzoso di colonne fu ne* chi 
stri . Esiston tuttavia di sì curiosi chiostri in S. 1a 
Tenzo fuori le muta , in S. Sabina , nella Canorik 
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tf S.'GfO«.Ìiaterano, a S. Paolo. Quivi sono cQlptir 
nette {Hccine e delicate, poste ora a coppie, or sor 
licarìe, le quali co' loro areupoi spst^ngonp 1q alte 
mura della fabbrica • > 

Par carte cke tali coIouHucce sieno state lavoratq 
€S|U'es$ati]éme a questo effetto i sono tutte uniformi j, 
H^DO specie 'di capitelli, abbozzi 4i capitelli irre- 
golari . Alcune di esse cobnn^ 3ono scanalate a spijf 
re. Altre scanalate sono come torte spir^IniQate ^ 
onde vengon dette tarsa • 

- Dunque si cercava anche allora il b^IIo, £ qu^^p- 
do, e dotre, e d^ chi non si cerca? Per bellezza 
dunque furgn ficcate di queste colonnette f]n nel^ 
fiqestre. Le finestre d'allqra erano piccole, strette, 
e terminate in semicerchio , Quelle di S. Agnese , di 
6. Clemente, di S. Liorenzo sono slpiccipe, chepa<r 
ìono qugsl feritóie ; ma sono sen^a colonnetta . Coi) 
una colonnetta nel mezzo dell'arco n'esistono iaS« 
Baolov e in qualchp (asuccia \x\ Trastevere pressg 
al ponte Cestio, 

Ne' portici le colonne furon adoperate meglio c\\^ 
abnrre , cioè con architrave sppra : e t^Ii sono i 
portici di S. IiQren:(0, dt S. Giovanni* e Paolo j^ di 
S. Giorgio in Vèlabro., di S. Vitale t 

Gli altri ornamenti alla gran moda d'allpra era^ 
no ben curiosi , Nelle concici delle chiese, de' porti- 
ci, de* campanili , e di altre fabbriche si mettevano 
pèzzi di sassi o di mattoni tagliati ad angoli acuti, 
•i|de forpiavano come tan^i de^ti dì sega ^ e cioye 
ne occorrevan più ordini , si badava che i denti di 
sopra andassero in senso contrario di quelli disotto, 
Qilipti di sì fatti ornati non si veggono in tali edifiT 
^i\ Ma dove si ha avuta più pretensione è nel portico 
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& S. Giovanni e Padto sul mónte Celio : qAn qI<> 
tre queste seghe sono àt? modigiioncint con vila ipe* 
de di ovo ai di sotto* Con sì belli ovi si airri fiir« 
se voluto rappresentare le gocce della {hokU « Qne« 
sta gctfag^e d* ornamento A vede altresì aUa Sua- 
Slatina » cke ìi contigua al Fera Trmfitorh f dovt 
Simo i iiobifi avann del tem^o di Miirte tTlt««« 
Quanta diff'eren2a di gusto nella stessi cittì ^ fieUa 
stessa fabbrica ! 

Altri stràni effetti del gusto allor dominante si pds« 
soo mirare in quel resto di edifizio^ che volgarmen- 
te i detto il Palazzo di Pilato , e che alcum ere* 
dono di Gola di Rien2o« Me dell' uno 5' tk dell'ai» 
tro • tn uno de' suoi lati v' ^^ un' iscrizione in versi « 
la quale spiega tutto : la poesia corriq)onde alPar« 
chttettura sublime deli' edifizio , e al gusto pntgatia^ 
smo del secolo XI. Dic< dunque che quel portento 
dr palazzo fu ordinato da Nicola figliooto dr Cre* 
scendo primo Duca di Roma t e di Teodora (W) • È 
un ammasso di frammenti d' ogni genere cfi scnita* 
re : le fasce > i modiglioni , le mensole , ne sono in- 
tassate* Le colonne vi sono A mattoni! e a sega 
sono altresì parecchi membri delle cornici « 

Ma oltre queste seghe tzntc eare^ si sfoggiarono 
Sinché altre leggiadrie ^ che saranno passate per h 
maggior raffinatezza di gusto* Tali Saranno state 
queHe frange che si veggono nel nmro esrciiòre del 
coro di S. Ciò. Lateranè > e in quella della chie- 
sa d'Aracxli verso al Campidoglio ^ quivi è una fila 



fa) La barbara iscrizioQe k riportata dal ?• Ahalè 
NsriniMie* siior Monmiuinti di S. Altaiio • 
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mfiplice i é toA «na dopila fila di archettini con 
aeiisolette^ dalle quali pendono specie di fiocchi* 

Da questa rapida occhiata risulu ben chiaro, che 
(faJJSecolo IV« fin al XV. Roma santa non ebbe 
P arcfaìtetnira di Homa profana è Non ebbe anzi ar- 
dutatrora alcuna « II hiÈìCgfio le fece impiegare co* 
bue degS ccfifizi antichi » Ma come Ì Da belle che 
tfaoo le rete brutte « Non fio ttgoh 5 non pib gu» 
m* E dove? in Roma, in mezzo a tante bellezze» 
Questo stravolgimento di gusto imperversò su tutte 
le altre Bette Arti , e su le Scienze • Come le fkb- 
briche etan le pitture , le sculture 1 le poesie , T elo* 
|D6ti2a) e tvtte le altre ùperazioni: dellMntendimen» 
to iMbaoo • Mattono le arti , crescono 9 migliorano , 
li alterano^ decadono, si disftuggono, ritornano in 
fiore } e per le stesse cause che mettono in incenda 
i donuoii, le nazioni, le città, gl'individui. Tutto 
i vicenda t umiliatite vicenda ! Tom i necessità : du* 
ra necessità ! 

Qnell' Archit^i^tura ^ che impropriamente i detta 
GeÀVif, non ha mai allignato in Roma: iorse Ro^ 
ma antica gliekf impedì . Il fnii gran Gotico di Ro* 
ma ^ in quq^Pimbrc^li che si chiaman Trì6$mej e 
che si credono ornamenti degli- altari magpori iso- 
bei . Si v^oiHI ancora di tali tribune in S. Gio: 
luterano , in S. Cecilia > e altiove. Quivi il gotico 
non i già negli archi , i q^Ii non sono acuti ; nep* 
pure > nelle colonne, che non sono pertiche: i in 
qua' merletti che centinano - intorno agli archi, in 
quelle fronti piramidali, e in que' finali aguzzi. 

Qualche ombra di archi acuti b rimasta nelle na« 
vette della chiesa della Minerva , ne' soprapporti del- 
h porticene laterali d'Aracsli , come anche in alcum 
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crnamenri di mausolei nella stfssa cbjes^, e il 
qualche altro luogo. Tranq^ questi leggieri abbozz 
gotici, Roma non l|a niente di riinarcbeFoI^ di quel 
la famosa Architenura • ?iemq^eno la Chi^ T^de 
sca dell'Anima vie gotica* JStppur gotiche sonquei 
le porte, delle qufili una è a jS. jf^ntpnio Abate.pr^ 
so a S. Marta Maggiore, in cui fra cok^nnette soQ 
que' tanti archivolti di marmo come in prospettiva 
-e Paltr^ in S. Tomaso iq Fo^mis svi monte C^liq 
Niente di gotico^ 

Pure TArchitettura gotica avea del merito: nati 
rale , svelta , leggiera , sfogata » dava sorpresa nel 
elevatezza delle masse grandi* Malgrado qu^ti sin 
pregi Roma non la ammise • I difi^tti di quell'arch 
lettura erano altrettanto disgnstevoli : marmaglia < 
ornamenti triti e a^bllati: non colonne gran^ isn 
late per sostegni , ma piloncipi o piedritti , a' qua 
eran inserite colonne perticali a fasci, per oriuitp 
Questo difetto , il pili evitando , fu V unico adottai 
neir architettura Romana , é vi f^e tanta fortus 
che tuttavia vi signoreggia • Onde non si vedrann 
pi& colonne isolate, o ben di rado* E in constaci 
7a non pili forme a basilica t Tut|i i sost^qi < 
chiese, di portici, di chiostri» di cortili, di logge 
saranno piedritti , piloncini» e poi piloni « ^ piloni i 
normi , a' quali si addosseranno i o incastreranno no 
colonnette finte a pertiche i ma colonne vere beile 
buone, e non per ^ostener^ mst cos) per c^remOQil 
^ anche per imbaras^ • 
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ARCHITETTURA 

pi ROMA MOPERNA 

p^ SEGOLO XY. n^ ^4L mpcclxxxvh. 



EDIFIZI DEL SECOLO XV. 

CORTILE S. DAMASO 
' N£L PALAZZO VATICANO 



È 



quel cortile circondato in tre lati da tre òf- Opere 
ini di logge (a). Per quanti cangiamenti vi sienojv^jj^*' 
accaduti , spicca il gran divario tra g!i archi so^é- da Ma* 
n«ti da piloni o pilastri e gli architravi spiàhàt! su ìfino 
le colonne. Le due.pnme logge sono archeggiate e^^^*"*^" 
pilastrate: la superiore l a colonne architravate. Qua- is^.^. ' 
té di queste due costruzioni i la'pib bella? CUun-">-i447' 
qae ha occhi dirà subito quella a colonne architra- 
vate. Gli antichi in Roma e in Grècia non usaroh 
che questa • Dunque i Moderni impeg*hati a' rihho- 
▼are le bellezze antiche, e ad accrescerle se si piib, 
non adopereranno che questa, fi! stia attento, e si 
vegga la loro condptta. 



(a) Logge celebri per le pittare di Rafaello , e per 
^oe* rabeschi tratti dall' antico , i quali fanno ora le no* 
itre delizie a dispetto dì Vi^ruvio e del seaso comune. 

8 



ti4 

CHIESI DI S. MARCO 



L 



a facciati del portico ^ a due ordini di ] 
Cini archeggiati • A quelli di sotto sono attaccat 
le mezze colonne corintie ; a quelli di sopra soo 
pilastri anche corinti 4 Tutta V opera è tii tra^ 
ben connessi * 

L' interno dell' aotichissinia chiesa ^ non ostar 
abbellimenti sofièrti, t ancora basilica ad are 



PALAZZO DI VENEZIA 



p. 



auluf Vewtui Papa Secundui inciso su { 
piti delle porte e delle finestre fece questo pà 
ne papale « ora Serenissimo 9 ciob per gli Amb 
tori Veneti * 

Il suo esteriore \. datila maggior semplicità • 
suQt fìnest^oni incrociati di travi di marmot 
maestosi {a)^ e ben profilati sono i loro stipiti 
me anche quelli delle porte • La corona di mei 
stenuta da arcucci vale e cornicioni e bàlatts 
La grandezza delle sue divisioni impone 4 E ce 
do coni' è I e lasciato in rustico pare Ercole ^ < 
ricja delle zerbinerie delle fabbriche adiacenti # 

Nel Conile maggiore {>reSso la scala è una 
ra2ione di travertino % nella quale sì ne' port 
sotto come nelle logge di sopra sono piloncin 



(a) L'uso di divider le finestre \a quattro pai 
Via ai due stipiti di marino incrociati, era freqnei 
lora* Ve ne sono esempi anche oel Vaticano • I 
^rivao forse le Croisìes de' Francesi . 
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ardii . Ai pilonctd di gib §ono-inserite mezze colon- 
ne doriche} a quelli di sii corintie: entrambe supie^ 
destalfi alci e secchi» 

li' àbm Coftiitf ^ àhche à due phm : il primo di 
cdonoé Cdtìiltìe Mate , ìnm già rotonde ^ ma poli- 
gone ; t tit i toft) aféhi sono trA òetmio piano al-' 
tre coiotttié idtitciié ^ilhenté eòa archi . 

Se 1^ interno òfà tion 'h eómodo ^ è eeftaitoénté 
grandioso 4 



S. AGOSttNO 



L 



rà facciata è a due órdini * piìastrini, tmti t ^P'^^ 
due con capitéllucci d'un eihbrfohè di corintio. Por^ ' *^*^' 
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te senfriiti ^ fìtiestfa h)rotida hel tfie^zo ^ buon fron- Piantela 
tes^tid itì cima fiaiiéhèggiató da due mezzi fronte^/' ^'*** 
^Mzi, i C[uatl notiVaftno a ficdarsi ^otro al frontespi- '^^ 
zio ^rirtdlteie secòhdb il béll^ uéò di Palladio 5 tna re^' 
$tano dtsgitmti còme due corna . 

L' intit-nd % a tre tiavi con piloni alti intersiati di 
colonne e di pilastri ^ Le cappelle soho in curvo \ e 
poco sfondate* Sono bensì più sfondate le due ul- 
time. 

La cupola! di (Questa Chiesa si ha per la prima cu- 
pola fatta in Roma, 6 in conseguenza ella ha pati- 
te molte vicetidè • 



LA MADONNA DEL POPOLO 



L 



la facciata b su) gustò della precedente, ma 
lib secca . Anche V interno b a tfe navate con pilo- 
oiV ai quali sono incastrate dalla parte della nave 
Maggiore mezze colonne assai alte d'un oOrìùtìo^belk' 
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alto più svilupafo; e daUa partie (Ielle mrette sono 
altre colonne consimili , ma assai piìi basse • 

Gli architravi della nave grande , t quali s' inalza- 
no e s' incurvano sopra gli iu?e{ii per sostenervi del- 
le specie di sculture y seno pretesi abbéUùnentt as- 
sai posteriori. Ghisa di qiial:)>rectsar.d^ta]'si|i la co* 
pola ottagona? I suqì corinti sono'^ piir. corinti degK 
anzidetti, 

Ed ecco due chiese a cupola , e a croce chiamata 
croce latina , con capelle sfondate . 

Le antiche chiesta V^ilica nonavean cupole, ne 
cappelle sfondate, ne crociere. 

Pai mea^zo di questa chiesa i dove c€irrìq>oaddno 
I& ricche cappelle di Gibo e di Ghigi , si possono es« 
servare i quattro stati inb rimarchevoli dell' Jlrchi- 
tettur^ Romana d(^;ll ristabiliipento delle ideile 
Art'i : la sua alba e il suo pnasQiqieoto nel tptal^ 
dell' edifìzio , il suo merìggio nella cappella Chigi di-> 
retta da Raffaello d' orbino « e il Siuo occaso nella 
oappella Gibo afchitet;tata da un Fontana* G^i(ien 
ricordarsene z, $uo tempo ^ 

S. GIACOMO DEGLI SPAGNUOLI 

A PIAZZA J*ÀVt)NA 
( CIRCO AGONALE) 

X^a facciata è consimile alle antecedenti, col di- 
vario che in giù son pilastri corinti, e in su doraci. 
Alia rovescia , e a salti • 

L'interno è anche sullo stesso andare. delle altre» 
ma le colonne annesse ai piloncini - non sono di al«: 
cw prdin?, ., . , - . /v 



) 
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3. PIETRO MoieroiHO 

SUL 6IANNICOLO 



L 



['esteriore è come le altre; nu l'interno è ad 
una sola nave con cappelle sfondate « Questa è una 
luioya forma di chiese • 



L 



CAPPELLA SISTINA 



'Architettura vi è semplice con belle e gran* 
diose proporzioni «. La sua fama è per le pitture di 
,^ Michelangelo. 

PALAZZO SEkRÉSTÒRl 

IN ÉOSCO VECCHIO 
C CITTÀ LEONINA ) 



]>. 



Iasioni grandi , semplicità dt stipiti nelfó fine* 
sn:e , cortile con colonne e con archi . 
Mi è ignoto r architetto di qUestO edifìzio , come 
\ altresì del Palazzo Gabrielli a Monte GioYdaho ^ co* 
I sì detto da Giordano Orsini che ne fu il primo pa* 
\ drone . Sono entramU di questo medesimo secolo • 



CHIESA DI S. MARIA DELL' ANIMA 



F. 



«celata quadra a tre ordini , tutti e tre corln* Giulia-- 
ti, e tutti e Ite di pilastri piuttosto Secchi. Gli or*"» ^ 
namehtl delle porte sono posteriori , né vi accorda* ^J ^V* 
no molto . E perb essa facciata ( architettata da S« seano 
Gallo) assai più discordante coli' interno della chiesa i "• '443« 

nutrii* 
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la quale per :tssm spettante 4U11 Xi$zìùn Tedesca fq 
(la altri f dilata a{la Tedesca ^ 

Ella ^atre navi ugualmente ^Ite , ripartita da pit j 
loncini che ^iran su fin all^ vplta. 1^s%i piipnciqi sònq 
ornati di mez^ colonna beif alt^ con ^n^Icjie ab« 
bozzo di capitelli t Le cappelle laterali sono in cur- 
vo di ppco sfondo, e alte al pari de^ ^nloncini • Que- 
sta specie d'architettura, che non ^ P^ntp gotica, 
ha unità , grandiosità , e si mostra t^tta , 

Ma dì qual razza d'architettura è <)uel Sacrario 
moderno p^odernissimo ? Si pu2^ di^ questa la chi^ 
^lle «concordanze f II pe^io i che non sar^ sola. 

È osservabile il deposito di Adriano VI. architet- 
tato da Baldasstcì^ Peruzzi nel secolo susseguente (a) ^ 

\ 
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PALAZZO PI S, PIETRO IN VINCOLI 
SULL' ESQUIUI^Q 



È 



^uel palazzo a^accato alla (^|iesj| yeno set-. 
tentrione, arcditetratQ da S. Crallo per il Cardinal 
della I\overe che fn poi (JìnUo IL % fprse sinché 
dello stesso archifettp il monistero coli' ampio chlo* 
l^trp di cploniie a<| a^chi • Quiyi incpimiiciaap % 



(a) E tatto éi mannq scolpito clsi Michelangelo Sa* 
nesey-è tla NicoUi Tri}>olo Fiorentino. Consisto inqiut- 
tro c'oippnette corinti^ distigiialrnepte spaziato • Ifell^Jo- 
tercolonnio fnaggiore , che è nel mezzo, e un axco^ sot- 
*«.,.. IO cifi giace il rapa sdraiato sopra un* «ma fr^ vari or- 
pallienti (ii scuUpre . ^egi* intercolonnii ininori sono nio 
cbiette profonde coifie caraerine , e avanti sooQvi siatuet* 
te allusive a virtù. L'opera finisce piramidalmentis con 
una statuetta intisichita in cima . , Il tutto insietno è di- 
stinto ;^ ben ripartito^ ma ha akaaoto àU pMColo^ . ^ 



Hconit>anr0i dentelli. Non. si accenna questo ecfifi- 
zio che per conoscere in pò Q0g$tn Io statp dell' af-^ 
tbitertura di quel tempo, - 



OSSERVAZIONI 
5ULL* ARCHITETTURA ROMANA 

PEL SECOLO It^f 
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e' palazzi e in altre abitazioni particolari Té* 
Seriore % grandioso , di poche divisioni ; e con eu- 
ritmia . Finestre ugualmente spa^ia^^; e s^ in un 
piano sono rettangole , e se ne' grandi 94ifi2i sono 
traversate da trayi di marmo in icroce, nelP altro 
piano terminano in curvo f Queste finestre corvè fu* 
ron da principio senz^ imp9Ì^9 l>ell*arco, poi ven- 
nero ingentilite colie imppste» 

Incontro al Go^rno yecchitf ^ un palazzino pro^ 
babilmente di questo secpio, e in tutti e quattro i 
suoi piani sono finestre curye. Ch^ b^II^ semplicità |^ 
l> che sodezza in sì piccioin filbl^i^a | 

Generalmente le ^nestr^ ^ le porte hanno i loro 
stipiti con pochi membri e di pkreiol risalto, senza 
frontespizi, e con semplicis^mc cprnicett^ aldi fwt 

ri e non mai ^1 di dentro. 

Ma nelle facciate è rip?tutp sovente Ip stesso or- 
dine , e talvolta si e saltato d;al pii^ robusto al pii^ 
gentile omessp il m^cfio. t^eggip; si è posto il più 
semplice sppra il piìl ricco . Ma qual ricchezza ? Or- 
dini appena abbp??ati , magri , delineati da mano ti- 
mida . Pure i monumenri dell' antica Roma eran sot- 
to gli occhi di tutti . Non ardivano d* imitarli , te- 
mevan di profanarsi % 



^^t 



Per la diviiione de* piani incominciasi a vedere 
delle cornicette acute salienti, le quali si andaroa 
poi a raddolcire in fasce. 

Neil' interno delle abitazioni , ne' cortili , ne* chio- 
stri si proseguirono i portici e le logge con colonne 
isolate , girandovi sopra degli archi , come si vede 
ancora in tanti monisteri, nel palazzo del Governo 
vecchio, e in quelte del Duca Sforza Cesarini detto 
della Simonia , perchè tal peccato non accadde in 
Boma che allora , e poi mai piti • 

Talora in mancanza ^di colonne di marmo si pra- 
ticarono colonne di pietre o di mattoni, non però 
cilindriche ma poligone, come nel cortile di Vene- 
zia, nel portico di SS» impostoli , nel Chiostro della 
F^e , Di questa sorte di colonne si è veduto un so- 
Ip esempio antico nel tempio del Dio Redicolo . 

Si introdussero anche per reggere archi 1 piedritti 
o sien piloncini ornati di mezze colonne o di pila- 
stri sopra piedestalli • Questo mal uso è tuttfivia in 
gran moda. 

Per le chiese sMnventaron facciate a piti ordini, 
ma senza tanti frpntespiziy senza risalti e tagli. Il 
loro interno, non piìi basilicale, o fu ripartito con 
piloni a tre navi , o fu lasciato ad una navata sola 
con cappelle piti o meno sfondate, e tanto sfondate 
le due ultime all'aitar maggiore, che si affettò alla 
chiesa la forma di croce detta croce latina . Si ve* 
drà poi un'altra specie di croce denominata greca. 
La più gran novità per le chiese di Roma fu la 
Cupola , la quale era cosa vecchia a Venezia, e mol- 
to pib vecchia a Costantinopoli . 

In somma distribuzione ben proporzionata e gran^ 
diosa, forme rettangole e monotone, solidità sufficiente^ 



ibcoranont semplice e secca » non rialti) non tagli , 
Aon superfluità di ornati formano il carattere 'archi«> 
tettonico del Secolo XV. il quale si ha per Talba 
del gusto risorto • Il carattere generale d' un Secolo 
in qualche arte i prodotto dallo stile di qualche prin- 
cipal professore che dà il tuono\ Dà anche il tuono 
qualche Signorazzo presuntuoso che tiranneggia i pro- 
fessori (4)1 



EDIFIZi DEL SECOLO XVI. 
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icco il Secolo decantato il più florido per tut- 
te le £elle Arri in Italia , e particolarmente in Ro* 
sia. Si ha questo per la resurrezione delSecol d'o- 
ro di Augusto. LMtalia si festeggia, anche da se 
stessa , d^ aver operato prodigio sì bello • La pili a 
ringalluzzirsene è la Toscana » la quale senza trascu- 
rare le altre sue pretensioni sopra tante anticaglie 
eh' ella ad ogni costo vuole per etrusche , si paoneg^ 
già de' suoi Mecenati che han prodotto e difTuso pec 
1 Europa il buon gustcT in tutto per mezzo degli Ar- 
tisti eccellenti eh' ella ha dato in ogni genere. Infatti 



(a) Lo stile sodo 1*11 arrliltettnra non piace molto a' 
Francesi: lo hanno [ìct freddo e monotono. Eglino aipano 
il movimento: e per mooimento intendono internuioni , 
risalti , ondiilamenti , centinature nelle t\)rme y ne' corni- 
ciami ^ ne' frontoni , e quasi in ogni ornato. Non pochi 
Italiani sono dr tal giuto : e regna anche in Roma . Il 
solo moiiimento ragionevole in architettura è quello che 
nasce dà' peristili . Dove sono piti file di colonne isolatau 
sì muovono scene diverse ad ogni moto dello spettato*» 
re. Chi vede i peristili del Panteon, di S. Paolo , di S. 
Maria Maggiore, che movimenti non Vi vede? e tatto 
vi è sodo • ■ 



Firenze si $timb*un*ilreAe, e 1 bé SAMt*iK Perìv : 
cfe) d'Aies$aticlro , cTAugusta si hanno per risoscfta* | 
ti in questo d^* Medici signoreggiantì in Toscana e 
in Roma, 

CPIOSTRQ 

NBJi IVIONISTERO DJSLLA PACE 

Opere Xl porticato i di pilastri ionici Sopra alti piede* 
di fi»'«"$talli appoggiati 3 piedritti spsjen^nti archi. If fog- 
d'^^r^ìT 8'*fP superiore è d^ un* altra sort? di pilastri a quat- 
no . n. fro ftcce con c^pitellncci corinti , eh? non sóstcngo- 
'444- uo prcbi, ma isircbitr^r^ : jn m^zzo dì essi pilastri 
'"*' '^'àono d^jl? colonnette, ciascuna delle <jualj posa in 
falso n^l bel mezzo dell* arco dj sotto f 

Opera b^n mediocre e per l' ornatp e per la gran- 
dezza : nondimeno per quel contrasto degli archi in- 
feriori e dell' architravatura di sopra , e per la distin- 
zione di colonne ? di pilastri, ha non 5Q eh? di pic^ 



PAI.AZZO DELLA CANCELLARIA 
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utto di travertini sembra la stessa robustezza , 
§ ha avuto bisogno di rifondazioni . 

II pianterreno è un subasa mento bugnato con fi- 
nestre arenate. S*erge indi il piano nobile decorato 
di pilastri corinti disposti come a due a due, con 
finestre parimente arcuate. Vien poi un altro plano 
della stessa decorazione , che abbraccia due file di fi- 
nestre , le une rettangole , e le altre son finestrucce 
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(rqrv^ , Pochi iDembri , sobrìf cprnicett^ fepqp gli 
prtiani^nti di esse finestre. 

iie porte sono posteriori ^ Quella della Chiesa dt 
S. Lorenzo e D^masp del Vignoléi, è buoqa, ma 
discprdant^ clal totale dell' edifìzio . V altra , che è 
il portone del Palazzo, è di Domenico Fontana, è 
piti discorclfinte ^ ed 9 c^ttiya. Che discrepanza di 
?tili! 

Maestosa i la facciata , signorilmente divisa d^ 
buone cornici , e coronata da un cornicione cpnve- 
piente^ Vi $i debbonp osservare i risalti ai due ap- 
^li : risalti non molto f^stidipsi , perche dannp qual- 
che centro ^i^v^^ncorpi; sono però inutili, e saran- 
no d' un tristo esempio , e di abusi peggiori . Quegli 
altri risalti d^' piedestalli sottp i pilfi^tri spnp assoli^ 
^amente npciyi alla yista , 

Il gran sportile (}U^drangolare e in buoni rapporti, 
circondatp d^ ^ue ordini d'archi posanti sopra co- 
lonne doriche sì ne' portici cjel pianterreno come nel- 
i« 'Pgge del piallo nobile, Sppra esse Ipgge e una 
pilastrata corinti^ corrispondente all' esterno ; ma qui* 
vi i piUwi sono meglio Risposti, poiché sono fr4 
loro ugualmente distami. 

Corrispondenti alla mole sono le porte interne , la 
scala , le sale , gli appartamenti : tutto e ripartitp m 
grande, 
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PALAZZO GIRAtJD 



IN BOBGO NUOVO 

< CITTÀ LEONINA ) 



È 



sullo stesso andamento della Cancellaria. li 
divario è nelle finestre quadrangolari del pianterreno ^ 
e ne' pilastri corinti piti binati . Questo accoppiamen- 
to di pilastri è nuovo, e si estese ben presto alle 
colonne . II Cornicione è semplice , e in Conseguen- 
za bello* Anche qui la brutta porta che non lega 
jptmto col carattere dell' edifìzio , è recente • Il cor* 
tile i rifatto senza niente di rimarchevole. 



CORTILE DI BELVEDERE 
NEL VATICANO 



I 



.1 piti grande de^ éortUi , lungo 4od passi dalia 
scalinata semicircolare sotto T appartamento fiorgia 
fin al nicchione situato in mezzo a due graziosi cas- 
sini . L' odiosità di tanta lunghezza veniva tolta dal* 
la inuguaglianza del suolo ; anzi V architeno se ne 
prevalse per trarne varietà e bellezza • Quindi il cor- 
tile ai suoi due terzi veniva interrotto da una dop- 
pia scalinata adorna di colonne con un bel fonte in 
mezzo • 

I portici intorno erano ad archi sostenuti da pie- 
dritti con pilastri di un dorico imitato dal Teatro 
di Marcello . Al di sopra ricorreva un loggiato di 
colonne ioniche architravate. 

Di tanta grandiosità è rimasto poco> ben poco> e 



^el taglio che ne fece Sisto <V. col franiezzarvi la 
Biblioteca, e per rifazioni occorsevi più volte per 
rinforzare i muri riusciti deboli, essendo stato co* 
stretto Bramante a farli lavorare in fretta, e fin di 
notte. 

In Belvedere fece altresì Bramante quella bizzarra 
scala a chiocciola con tre ordini d* architettura che 
porta il di lui nome. 

TEMPIETTO 

NEL CHIOSTaO DI S. PIETRO IN MONTORIO 

X orma ckcolare. Sopra un basamento di tresca* 
fini si inalza un peristilio di i6 colonne doriche di 
granito alte 2^ piedi, le quali sostengono una volta 
emisferica coronata da una balaustrata • La loro ba- 
se è attica : meglio niente • Questo portico circonda 
una cella parimente rotonda , che ha dentro e fuori 
pilastri dorici in corrispondenza delle colonne • Quel- 
le di dentro • però sono su ^edestalii senza sapersi 
perchè . II fregio e distinto in triglifi e in nietope 
adorne di varie sculture allusive. Vi i ben ricavata 
«na scaletta a due rami, che conduce ad una cap- 
pella sotterranea! anche circolare. La Cella superio- 
re ha al di fuori nicchiette semplici : e al di dentro 
ha nicchie le tre porte e V aitare , con fra mezzo 
delle altre nicchie piccine. È dessa cella coperta da' 
volta emisferica , la quale al di sopra spicca con un 
attico, e sul vertice ha un dmaccio che sembra un 
po' troppo pesante. 

Ecco la prima chiesa che in Roma dopo 12 secc« 
li fu fatta di forma non basilicale lA rettangola, 



ina della pSi bella forma rotonda • Non ^ questo H 
suo principal pregio. Il più importante è che que- 
sta fu la prima opefa architettata ad imitatone del- 
le niigìioti òpefe Roiii^ine • firaiiiaiite iH qdeSto sno 
tempietto ^tiidib certaftietite^ ne perdette mai di* mi* 
ra quelli di Ve^a e della Sibilla * Quefta sua pro- 
duzione poti lusingate d^ èssef egli il rìstatiratore 
dell' architettura 4 Ma si sono poi seguite sì buone 
tracce ? Iti ftóma tion si è fatto più niente d* ugua- 
le 5 é mólto tnenó di ineglio é 

Questo edifìcio iioh è però ^enzà qualche neo * 
La potrà taglia due pilastri : questo si pvò chiama- 
re errore j e si poteva Scannare facilmenre* Ma che 
l'attico comparisca troppo alto^ e 1^ ornfaiiienro in 
cima troppo grav^ j pub derivare da màhcatiza (B 
punto di veduta per non essersi iiàterattiente e^iegui- 
to il disegnò dell' architetto « ÉgliaVea ideato intor* 
ao al suo tetnpietto UH c&iostrò assai Va^td e circo- 
lare ^ porticato da colonne isolntci coti quattro in- 
gressi ^ con quattro Cappelle agli aiigoli i e con una 
nicchia tra ctascuha cappella e ita tmcun ingresso. 

Opera sontuosa ordinata dal Re di Spagna , e da' 
suoi Ambasciadoti iillloUià« 

Lo stile di Rtaniatite fy prtttià éeccói rìseritérido» 
si molto del Secolo antecedente ; divenne poi più graiK 
dio^, sodo 4 e corretto i È anche Iodato per la ft* 
C9ddirà delle inVentiom i ti)a . biasiiiiàtò pef difètto 
di -.solidità forse pet* causa dil'apa Giulio IL che vo- 
leva tutto detto fatto « Pub mài dunque e^er di Bra-' 
mante il Palazzo di Sora Come taluni credono ? Si 
vedrà . 



1^7 
l'ALAZZO CAFFARELLI 

ÒttA Di SfOPPANi A &• ANDREA DELLA VALLE 

il primo piano è d' Un rustico forse trc^po ri- ^^Ì 
antico j. e con cornici ttoppo aggettate alle finestre ^y^^^^j 
Il secondo piano è con colonne doriche accoppiate ^<i*C/r5£- 
le iìnescte $ono ornate di buon garbo ^ é ciascuna ba^'*^^* 
bella ringhiera di pietra* Il cornicione è liscio ^ ^ trui^zo* 
ben adattato* 

L' ordine perb comparisce tiri t>oc6 pesante 5 ne 
Sembra felice, la disposizione delle colodoe accoppia- 
te senza ragioiie 4 anzi a torto ^ poiché impediscono 
la veduta da una finestra ali' altra « V attico supe- . 
tiore è aggiunto « L' interno è grandioso * Manca un 
buon tortile f perchè il disegno noti ^ stato mai ter^ 
minata 4 

STALLE Di ÌGOSTINO CHIGI 

OftA PENILE ALLA LUNGARA 
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idifizió a due piani, ti primo con pilastri dori- 
ci accoppiati $opra piedestalli distinti ^ con architra- 
ve a tre fa$c6 ^ Coti fregiò liscio , e con* cornice sem- 
plice. Il fecondo con altrettanti pilastri corinti an- 
che; su pie^estijlt. disgiunti * Quoità disgiun2ione e ^ 
altezza di piedestalli tende sécca 1^ fiderà) e la inter- 
rompe! molto pih interrotta >• 1^ unità dal cornicio- 
ne del primo ordina « j^eppur U potiti cOxl quelle co* 
lonne doriche sopra piedestalli sì alti h di buono stile «^ 



CAPPELLA CHIGI 
BNTRO LA CHIESA DEL POPOLO 



Pi 



ianta graziosa mistilinea coperta da cupola. È 
«lecorata di pilastri corinti, che nascono bene da ter- 
ra , ma si piegan male negli angoli 9 e sostengono 
una cornice a salti « 

FARNESINA 
ALLA L U N O A R A 

Baldas- IVXalgrado la ripetizione de' pilastri dorici ne* 
sarePcdut piani, è questo un edificio elegante ne'suoirap* 
'1''*** porti. Le finestrine nel fregio, sì disdicevoli altro- 

Senese *^ . . t > • v i. • * 

n.i48i.ve, quivi son graziose. L interno e anche ripartito 
m.i536.bene, e oltre le celebri pitture Raffaellesche , contie- 
ne stucchi e chiariscuri pregevoli delio stesso Peruz< 

zi artista valente. 

■v ■ ■ . 

PALAZZO ALTEMPS 
ALL* APOLLINARE 

JZi costruzione del secolo antecedènte , come Io 
dimostra la sua semplicità esterna , con quelle cor* 
luci intermedie troppo aggettate, che fanno compa- 
rir più tozze di quel che realmente sono le finestre 
sttperioii«_'^esse cornici hanno dentelli; meschini 
dentelli . 

Il Cortile è un bel disegno del Peruzzi : è circon- 
dato inferiormente da portici ad archi sostenuti da 

pie- 



piedritti con pilastri dorici ; t snp^iormente da un 
loggiato anche ad archi con fùlastri ionici , e con 
bdaustri , e termina ia un attico grande am buone 
finestre. 



V Ah AZZQ DI PAPA GIULIO III. 



ORA DI COLONNA SULLA VIA FLAHINIA 
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Li e ripartizioni son grandi. IÌ primo piano è trat- 
tato in corintio, e il secondo dove in corintio e do- 
ve in ionico • Questo sproposito chi sa di qual ar* 
chitetto i ! Li* edifìzio ha sofferte varie vicende . Le 
finestre e le cornici sono buone • È bella siil porto- 
ne la loggia architravata retta da colonne corintie i- 
solate. 

Anche P interno nel pian terreno i di pilastri co- 
ivitt, fra' quali aonó alcuni salati come colonne qua- 

4nire« 



PALAZZO MASSIMI 
A STRADA PAPALE 



II 



.1 bugnato piano per tutta la facciata è bello . 
Ingegnoso è il portico di colonne doriche isobte con 
quell'architrave che ricorre e per dentro il portico, e 
sopra i pilastri che sono incontro alle colonne , e 
fuori per tutta la facciata. L'intercolonnio di tnez- 
ao ^ maggiore , e par che le colonne vadano a due 
a due , come vanno i pilastri per tutta la facciata . 
Questo dorico i liscio ; ma il soffitto entro al portico 
i ornato con vaghezza , t vaghe sono quelle nicchie 
9 



discendeiid fin t tem« lApémà l gentik; Mper- 
chi; con dentelli e con msd^Imii } Li jnàtM del n- 
stibold % orinata troppo minutamente $ come Ib ùm 
anche quelle de' due portici del cortile. Quivi il é^ 
rico ha cornice architravata con gocce cfisposte esat- 
tamente toU' àtclntrave • Le ftìné è le iilèitre del 
primo piano son corrette e profilate con gusto» 

Il sitò é5blièB^ é nstHètto ttoh pètWà s#xlti|ppare 
maggior ingegno • Ma il savio architetto non Mft 
viu sufficiente i^r terminare questa sua opera ^|rp- 
seguita (Colla solita diversità • La continuanoné tm^ 
go la strada ha una. bèlla fascia^ e fmone inéstit*' 

PALAZZO SALVIATI 

■ 

ALLA LUNGARA 

Baccio lineile bugne tròppo grotoianis é di mài tftfi^ 

tl^f?^^ , que' mensoloni alia ringhiera , e quel cornicióni 

r^mi/w. goffo (goffo Sempre riesce quando ha mensole inve* 

fi. 1 460. ce di modiglioni) rendono l'a^feiiia di questo e* 

"^'^^^'difizio piìi mastina che greve. E perchè que' risalti 

al cornicione ? Del itètb le divisiohi sono in gran* 

de, le finestre son ben guarnite ^ il cortile è spttio* 

aO| t tatto il resto è magnifico^ (4) 



/ 
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(a) fyikhto Architétto fe iì pfìmo a ÒMàf fe l^èètM 
soa froùtespizj , e le porte cofa eoldnaè è «oh edtnieié^ 
ne. Questa novità fii da priiMii^ie wckta^ e fi inltaaa 
da tutti gli Architettò^ • 
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DELLA MADONNA DI LORETO 

I 

A COLONNA ^RAIANA 

Hicco Qn^ altra Chieda di nuova ferma. UfS^l j^i^ 
quadrato A ib(^ siMMdn» 4a«tlftfÌMe^. i/in^nìoSun^ 
Étthité €tta|ó»ir eépertè 4à Età tidi^ii i^oltit ùm-^^'' 
iriitt al li déhtro ì e fMri ^misfefkà» ^^péstà b^ìéno'^ 
«ei^la dóppia k iiif altri imvifk/ fi* ^iHt bene: ^ 

M» t Fttmtt OÈtOfèsi^ « Ali a dM| lè j^è "i 
k fineM* sfigtttMf éWk étaitAèd IM^ittfieaiitx , ifr 
qife' frontespizi orrendi sono (fi Sàflgàlto f &n ^éréoft 
Giacomo del Duca discepolo di Michelangelo vi fet 
ce quella gabbia ffi gfilM che fi Ù internino della 
cupola , e il medesimo vi avrà 6itte quelle stramba^ 
ktezze. 

Khbk rÙBtA DI tBNfitlA 
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len propor»oaitO^ é cW tfkmH gràgbSatMfentfe 
pcofilate. Trc^fpo alti i piedestalli delle colonne ac* 
canto al portc^^ é HA tàttile óvi^ % uà bel dorico 
€ un MI' ionico . Bella t anche la fascia che ricórte 
ItiUeitta fhiido» Viàdt. IltirtW piittttE à^giimtò. 



, .. . ■ ' ..-•■- 

ORA % JlK TQB'qONO 

A PASQUINO 

ivùjoDÌ grandi , semplicità ; ' fingile fineitre s^ 
np se ^2;a vortice),. Svi portene è. un ^oot espirò ^c 
tmiigolo equilatero I cke non vi f^ culla.. L' angolo 
y^no. jpìaz^ NsvotìiB mostra .te prifìefiiio ditrak 
ipeiHQ ^ei| idoato v Ma al di aopra sùssisilònò aaMJp* 
x^ alcuni archetti , su quali ^ yn ordiiie^ tropfKi?mI»^ 
^9 jKSr ^nta semplicità . . ' • 

'I ■ ■ . * ■ - ■■ ''. -" . ' * 

PORTA S. SPIRITO 



ALLA LUNGARA 



È 



fianche^Ata' da uq basàriiénfti.abdoi da cui 
risaltano due piedestalli che sostengono due colonne 
doriche, ^ra je/quali è' una nicclua arcuata,' Tutta 
la costruzione i di travenini , e ha tutta la grai^dìp^ 
siti iRpmana, rimasta pert> a mmOA 



1 t 



• Il 



BAKCO DI S. SPIRITO . ' 

Muba^ameqto bugnato con bri meandro i a al.Sdl^ 
sopra una pilastrata corintia portata iti concavo eoa 



buon attico t 
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A'STKADA GIULIA 

. Xl 3adgallòTfafateteb per i§ ftté^ta j!»aktitéò, the 
fu subito ing^ndko^4là*Saèciiett».*'£à Tacciata h de-^ 
g^a « ptyt i HPROttiiviA^iKir le divbiòfn ^'e j^eri tor- 
vkìm^f opc^' 4ucUft 'ÀiDé dùppit i clìtf 'tnitiéino it 
niì^i^.eiito de^^pÌAtxu el\9ig^f^\o ékiéflà^Yt -^t^^ 
risalti. II piaaficcrenD.^ha k fìhelci*e' j^uvéoMb grc^ 
a catisa delle modanature alquanto confuse, e delle 
mensole troppo gran(tt»«.>h^élte* 

Nel cottile il portico è di pilastri dorici ecceduti 
dalle cornici delle tiiipbftte.' ll'^tto 'é T architrave 
hanno delle gocce senza altri ornati dorici » Btidna 
scala » appartadienti signorili & - . ■ ' ) 

Alcune porte e finestre sono telt¥eMate r ^rìma l- 
nutazione del Tempio: della Sibilla Tibuftin», è del» 
\k dottrina rdi Vitntvio^ imitasionè éetvifé d^ùnA fòr« 



ma sconcia* 



<. ' 



- \i .. 



. JL M incominciato dal Sangallòv-è dòpo cité il Càr-* 
dinal Farnese divenne Papa Paolo II F; fu da altri ar-i 
chitetti accresciuto e iiobilitàto tatitò , che di quel 
primo artista non v' è altro che il pianterreno \ e 
questa è forse la cosa miglior che Vi sia-; Nei di den- 
tro di esso pianterreno le pofte e le finestre sotidt 
restremate ) e vi fan pure la brutta Vista per quelle 
mostre che pili slargano quanto ^iù diséeridono : sem^»' 
brano sciancate 4 Dì questo edifitiò si ripatletà betl 
presto. 



m 






t. 



s^ cfi^U^ irapfa |9fWS9 pttorc' di Midielangeio. 
I^e <^e di £i^iv#|{p ffon» «liipabiii j^- ki Minpil> 

oer la jSftHifffà ^liapm^ pec la «lyieéEa d«lte»« 



s, 



. ]S{»F]ZI 



^ono osservabili alpvpi pniazfi, i qwB faesckè 
Qpn fitibiiaiHi^. ^i^fim iipme» f fitfno pei la pa in uti 
Qf^^ri, 9pnf)ì per^ 4#tÌa oùflioPiUdiitetitirà cht ab* 

bif %iTÌtfi in JR9°M l^fti» tn^<i ifi innèsto tao mree 
secolo. Ma tutto il loro bello è nelle stW Cicmte: 
r interno è sparito. 

Dietro ai qipqi^r^ d^lig V^iù «e ne sono due. 
Quello di Gualdo ^ d'un bugnato forte al piaoier* 
tc^o, dir pii^^tfi ioiui;i al 9^ooda piano, « di pila- 
s||:i corinti f^( tff:(Q: filtri beq^ spaziati , con ìbi-' 
sitr^ di biiK^na ^f^i^ , di giunta proporzione , gnarair 
%^ con sobrietà 1^ cfin ^i corniciami, 

J[i' ^Itro cb<$ gli ì ^cc%Btp 9 ka ^n bugoata assiJ 
pl^ bep pondotto , e nel r^to ha consipiili pregi • 

Presso al pal^9p £^ada a C^po di forrp sono due 
altri paiaz7ini qu^i dello siess^ stile regolare e stm* 
I^cf , non pst^f^t^ WftliPbf f isalto de^ piedestalli • 

Lungo strada f^^ah incontro alla CHesa 



l una casa de^zjdéìì^ aquile perdile sctthvre di^iie« 
sto uccello che vi sono ìq cima. If sito bugnato h 
bellissimo , la ripartizione de' ^ni è buona , e gli 
ordini vi sono ben disposti : nel cortiletto è rimasto 
ancora tm vestigio di eolonne che reggono ' archi* 
trave. 

Il Palazzo Sampìeri a piazza Fiammetta ha la 6c* 
eiaia a bugne de^ buon gusto. Il Cornicione però* ì 
tiOBpo Anmkf e non pam di questo tempo» 

Sembra b^nsì di questo buon tempo il palazzo I#an* 
cellotti in gran parte del suo esterno. È questo un 
edifizio grande abbellito posteriormiHite , e contiene 
delle rarità. 

Inconrro a questo pzìmto netta ttrada de' Corona^ 
ri è una casa non piccola della niedesima buona ar- 
efckttcava. . ^ 

£ anche ben architettato il palazzo Cenci presse^ 
al Ghetto, specialmente nella pane meridionale. II 
restante .pare di ah ra mapo ^ e ka mensole tozze 
negli appoggi delle finestre • 

Dello stesso buono stile ( anche il Palazzo de' 
Bossi vicino a S.Gio; de' Fiorentiiii ^ e quell'altro 
eoRtiguo. _ ^ 

Dunque si anderì di bene in meglio: questo è lut 
dovere • Ma il declinare in male e in pe^io \ xm 
Atto ^ fidile e pib frequente dd dovere • 



VILLA MEDICI 
SUL ifC»|TB PINCIO 



p, 



- I^MltBWI v^.M 



alasnso sodo e aemplice. Dispiaceranno le finew AnnU 
atrucce ò&^mHoymim^ La facciata, ripiaydinte hk^,^^ . 
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trilla è ornata di sculture talvate dal &to.di Tnua* 
no. Il portico Qon. è spregevole^ ; 

VILLA MADAMI 



SUL MONTE VARIO 

s 



Giulio Oarebbe forse riuscita bella , Ora com' % , il solo 
portico 



Roinano portico ha del grandioso , benché archeggiato su pie 
71. 1 492* » • - • . . ^^ 



CASINO LANTE 

SUL GIANNICOLO 

■ - ' . 

E' . • ' " 

bella la loggia di colonne isolate « atchitri- 

vate. 



• . ■ , 



PALAZZO CICCIAPORCl 
A BANCHI 

Xj la miglior fabbrica di Giulio Aòmano in llO' 
ma^ e da non cederla a qualunque altra nelle i^o- 
porzioni delie parti » dei tatto j nella fbrnui delle 
porte e delle finestre ,. nelle fasce che ricorrono so- 
damente senza interruzione, ne' corniciami, nella 
semplicità che intiamora. Kon si può parlare che 
della sola facciata. 

Quasi incontro a questo pala2ZO ò quello <£ Nic- 
colini architettato da Giacomo Sansovino • Le cipar- 
tizioni, le bugne, le finestre sono di buona maftie» 
xa • Ma. que'.frcHitespizL vi.soo di va» . .\ 



' PALAZZO CENCI 

A S. EUSTACHIO 

B- .-.: ^ .•:..■ •• . •• ■ 
Ugnato aspro, « frontespizi alle finestre* Tali 
£:ontespizi saran peggio della graitaiftod # 

• • ■ ■ 

CHIESA ' .- 

DELLA MADONNA DELL' ORTO 

■ . ■, ' ■ 

IN tRAST£V£B£ , 

v^roce latina a t^e ìiatatt di piloni con archi, 
con cappelle. sfondate, e co' tre bracci della jcrocie^ 
ra terminati in curvo. 

Le fabbriche di Giulio Romano sono géheralmtn* 
te architettate con giudizio. 



•• 



PALAZZO FARNESE 

V^he ceffo! Grandioso nei tutto e nelle partì. Il Aftchei 
piaiiterreno e regolare, le finestre hanno stipiti e cor- g"^^^^ 
md semplici: il portone sembra piuttosto piccolo ri-Vo^i tv 
guardo alla mole della fabbrica* Fin -qui è del San*fcanon. 
Ballo: il gran resto è di Michelangelo e di altri ar^'^^A, 
chitetti. ,;,;. 

Nel piano nobile le finestre sono fian(^beggiate da 
colonnette, e abbellite da frontespizi . Ohi belli ab« 
bellinienti ! Invenzioni Toscane • Peggio nel plano 
superiore, dove le finestre curve hanno frontespizi 
triangolari , stipiti sgra2iati , e colonnette sopra men-* 
iole • Ma fra tutte queste finestire V arcifinestra 



stralarga che ft tìw09n )03t imMiDè ^ con quelle 
colonne posanti in falso, e con que' tanti pilastrini/ 
che diavoleria è ? Non si vuol quésta per opera cfi 
Michelangelo, ma di Giacomo del Duca suo 4iice» 
polo* -* 

Opera di Michelangelo t il comldener Teramentf 
superbo » Ha però del troppo i e delle minuzie : e gi- 
gli, e mascheroncini ^ e mèifibretti in tanta fblb 
stanno bene colasi , e in un edifizio che ha del fie» 
ro e quasi del terribile? 

Nelle facciate laterali le finestre non sono fra Io* 
ro ugualmente distanti » Quanto t spiacevole questa 
diseuritmia ! Più spiacevole e V interruzione nella l|i^ 
ciaea meridionale per il portico e per la I^xia fa^ 
sevi da Oii^omo ìelh fbrta Seguace cS Mtchelaik 
gelo . 

il Vestibolo tripartito da due file <S eokwne iso- 
late è magnifico • Pecca in tecesso^ di siembrr, df* 
ornati , e di proiezioni • Chi sa osservare , non ha 
bisogno di dicerie. 

Delle porte e delle finestre restremate entro iptr« 
tìci si l parlato nelle fabbriche di SangaOo» - 

Il primo plano del cortile ^ d^un dorico regolarci' 
ma le colonne incastrate restano sòflbcate dalle im^ 
fosttf* Il secondo piano I d^un iòmeo meglio cofK^ 
dotto. Il fieno- i un ptcciol corìntio con risalti gran» 
di. Tre cornicioni invece di un solo. ' 

La scala k maestosa . Il suo archivolto fc in prò* 
^^tiva» come lo sono anche quelli del vestibolo. («> 



M In una cwaccia al tìcoIo de' Chiarori k 09» soa» 
la con prosp^itira cooaimìle* V^è fwche qóakht rest<i 
ài buooo* ^ ■ 



]iil $itlllUlÌQn0 c)eU» scafai taglia la conuiilcasBioii^ de- 
|ii itffwriAPiniti • Appar tameoti graadiosì » na ova 



CAMPIDOGLIO 



T, 



re palazzini , piazzetta , rlnghierine > balaaitri « 
Ibrmam la tnoderoa ouqpnficeoìa cU GamiridogUo • 
li «urto inneiiur ha del Icfgiadfo, qnaiinitiqae ti c<* 
taftere cK Aiicfaelangelo fossa ttmUIe • . 

I 4m palazsitri Ifit^fali sono divergenti verso 4«et-' 
la di meszo': dovrebbero essier P opposto. Neile lo* 
IO £|ceiate i pilastri corinti sono sopra iHedestallo 
incorniciato che ferisce il fusiia delie colonne ioni- 
che del portico. Desse colonne sonq isolate al di 
fuori , e anniccbiaie al di deatro , hanno quel capi- 
tello a campanacci che si dice d' invenzione di Mi- 
chelangelo, e hanno deaieUi e modiglioni nel sopror- 
nato • I soffitti e le piattabande di esso portico ^^no 
baili ft ina alcuni epcadooo in grotteschi di stacco • 
I^ fintatr^ della Cociate hanno belle ringhierint. 
Ma quelie coiofinette ai loro iaoshi qval specie di 
capitello hàaao? Il finestrooe sgUAÌato di niezap k 
di Giacomo del Duca • Par clie si scegliesse apposta 
costui per farf nelle fabbriche principali^ i piti grossi 
spropositi (4P) • Il Cornicione i incoronato di b^lau?. 
stri ^ di ^tato^ ^ La porre del portico sono buone , 
ma non le interne, nk la principale. La scaia fc spa» 
zipsa ni2^ non ben illuminata ^ k^ liscia la volta i a 
i ripiani adori» • 



(4) È anphe 41 ano 4i«eg«o il paUsso Panfili a foa« 
di Trari* Che flM4ìglioBil aha fiasfua ( 



Il pìÌBtio A ÌtcA€ £ià Séai^té (àéPntìeòSi- 
natort di Roma ) . è men ornato , d ' iti consegUenita 
men difettoso' ^anzi regolare. I pikitti OòtiKti'ial 
basamento bugnato vi sono ben disposti • Le finestre 
in quadro nel secondò piatto ietita appoggio e come 
in aria , e i balaustri nel pendio delie scale , nono- 
fiO piaéeì^oli « • : J" i- 

. £ vaga la pnAzzetta ftontc^giata di balaustri :e di 
tHonumenti antichi. li motnimento nelcentro^ S/tat*^ 
co Aurelio , è il solo che sostenga la ihadtt^ Ca|i> 
tplina » Il piedestallo h lodato ^ potcVt i disegtia di 
Michelahgelo • Il Cavallo ^i ammirato anche «da' 
Uiìi intelligenti di cavalli f è il più detestabile per il 
solo M. Falconet * (#) 



CAPPELLA SFORZA 

m S. MARIA MAGGIORE 






a del grandioso 5 tna assai |nù del bizzarro ptt 
quelle colonne su quell'alto basamento ^ per que* 
tanti risalti , per ^u^Ii angoli odiosi ^ per le conror^» 
sioni delie forme ^ per le finestre bisbetiche < 



it 111 r, ', lì 



(a) Égli to 11*072 cosciuto , gropputo , panzUto , eOfl 
itfta zémpa streiiiaiiiehte aìzàta y eoo pieghe al coAo af'^ 
iettsktt^ e con t«sta nlo.striiodi. Orlandi per lui ioil nn* 
che i cavalh' di Piazza S. Marco in Venezia , e i ceotau« 
ri di Fiirjptti . il solo cavallo arcibellissfmo per M. Fal- 
eonet è quello ^ sttl quale ttetro il Grande se la gafòp- 
pa sopra «no scoglio , perchè quello è opefa dello stes- 
so M. Falconet . Questo Francese ^ nomo di gran talen- 
to e artista di merito, va a LalzOni fino ad avere per 
biasimevole la Tra.tfiguratióne di Ratfaello ^ e a trattar 
da ignorantoni nelle Belle Arti Cioerone^ Pauitfiiaj Plinio^ 



A 



t4t 

. PORTA PIA : 

rchivolto centinato.'Kiaséri proietti per soste» 
ner un frontespizio de' pih spropositati . Se il finale 
nfl.jnezzo) fÌNW tènnlnato'i .oomparirebbe'istretoa- 
laente :allo>, -Finestre con emosoI»; non OMÓsole* 
ma travi di travertini per reggere altri frontespizi 
mastini • Altre linestrt incòtoicUte a centina y e fron* 
tesjnziate dopinamente a volute e a tenaglie. E che 
cosa sono que'|kiMoni ornati di qné^ bandoni che fi* 
niscono non si sa se in gocce o in fiocchi. Sic han- 
no t^r94tira' contro' quei boonBai^'che ordinò.qne» 
sta porta ^ S il ;maieardae solkixliiave ha- fiv»t qiial*. 
che relazione coli' architetto di. ossa pmta? . 

Bàg^tt^lk. lia gloria del divino Michebgnolo è 
in S. Pietro: si vedrà altrove. In architettura que- 
sto Toscano divino è stato d'iin perfetto contrasen- 
so . TalltlOné^l^afò ,rff0cdntt> k^^^ grandi, e di 
tutti i capricci. Roma deve tenerlo per un reo di 
lesa Architettura, è*tànto''P*'f'«> "che que^a arte 
rinascente allora e debole , in cambio di ricever );hù 
vigQr^ d^.pn ingegno CK^ ekvato^ non n'ebbe che 
strapazzi e peggioramento . Egli di^de ii tuono i Sen-* 
za numero furon i spoi seguaci : niente di più co- 
modo che scapriccÌ4r^i.. E 'tuttavia ir volgo, se ha 
da pappagallare qualche cosa creduta bella, la dice 
invenzione di Micbei«a6rio.t .. 






1 ■ • 
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A PIA2BA NAVONA . ' 

È' . • ■ - 

,tmtà biigflatd, ima dUtribuk»^ cm fi^ 
LigorUf ^Q^. gnestre , e citai coniicuuntf di bàétu féftdà è - 

iVapolf 

$ano n. ' ^ ^ -^ 

i5o7.iif CASINO 

1573* 

NELÌ4A Vlt^iA 



"r 



.t 

vFrsttioso. Distribuita tdrrvttaoMHite^ imtriol 
né isdate é architravato • li. Gaffeausi àriifipéHo 
corrispondente • Vnmbaìtìi de* pwtiéttì § dè^ Ànti il 
risaito • Sarebbe pttt dratd , s» Vi fcteern fnètitf k 
aaiuenti • 

POltTONfi DEOlJl ORTI fàtUfOBSiàm 
A CAMPÒ VACCINO 

beÀ condotto: ina i^tttieo con qtiettè MA 
^ '^ tidi l troRpil, irande.^ 

1573. . ^ 

PALAZ20 IJt FIRÉNtB 
A CAMPO ÌMMiBO 

JAiaccomodato nelle facciate inteme del cordi 
e del giardino con decorazione ionica e corintia , co 
potte , con finestre » e coq nicchie di buon gusto • 



n 
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tfoMA imi vagolo 



^alla paftt dr fimi i Piedestalli troppo alti f fi»^ 
Itf per essei^i assegnate colonne fecole . Ma <^è 
f ^Qoc Hi fìiino pòca fmniont ^ « ti ciigi(mam> ri- 
saltt • Il fr^to è ben craipàftitD iit ttiflMi e ih iné^ 
tope . L' attico è ^uttodtb dito . I picfdtitti dell' at^ 
cata soa troppo larghi, P imposta aggetti A^i, ed 
è importunamente continuata fra le coiqnne e die» 
tro. Pofèto K rifckiVtohfc. E <^y te^càtìi sotto 
al cornicione vi sono ben oziosi. É quata nondime* 
Bo la mì^àt ferita di ìlùmà ; 

La parte riguardante la città è disegno dèi Ber» 
nini « Meno ricclieixa ^ e nMù difètti • 

CHIESA DEL GESÙ 

\jiroce ktina cim fondo corviloneo, è tòn tap* 
pelle m^o sibndate, sopra le quali sono delle tri* 
^une y che furon le prime ; 

Questi £ibbrica non fu condotta da ^gnòla che 
fin alia cosmee ^ e fin fit si snantiené P «legahta de* 
profili , e la regolarità de' membri . Il risto fu ^tsÈt- 

gerato da Giacomo della Pona • 

» 

8. ANDREA 

A PONTE MOLLE 

X empetto di fbrma quasi Quadrata , coi ^k- 
in cantiti senza piidèètalli) è Quello ehe è più <ft^ 
littabile senza cornice . Meglio se si fosse rispàritiia* 
ti anche quella sopra cui i imposta la cuba • L* 



altare sfondato^ lia'3rie belle nic'ehie'ài Iati, ma h 
loro injposre ( non necessarie ) urtano i pilastri. Me- 
no neces^ri sono que' quattro* riquadri ircuati che | 
fiODo de' compartimenti spiacevoli • 

La facciata accorda a maraviglia eoli' interno. Ma l 
que' due frontespizi son ben importuni ; insulsi sonof \ 
gli ornamenti fra i capitelli ; I9 finestre a niceliia so* 
no graziose^ 

PALAZZO DI PAPA GIULIO IIL 

FUORI DI PORTA^ DEL POPOLO 

tt • • ■ ■ - 

AI'I-'akco scubo 



N. 



ella facciata, che è soda, sene disdicevoli le 
colonne sopra alto piedestallo ammantate di bi^ae: 
bugne grossolane che ingoffiscono il portone, It' fi- 
nestre , e le nicchie del primo piano • Su questo pia* 
no così rustico è il nobile corintio. 

Il portica interno i a semicvrchio con colonne io- 
niche architravate, le quali vi fanno tanto bene quan- 
to niale i ^lasrri . Al di sopra sono ingrati i picco- 
li pilastri corinti fra i grandi. Nh può molto piace» 
re la cornice a mensole. 

AI suddetto portico semicircolare attacca un cmr« 
tile rettilineo ornato di colonne ioniche architravate 
e molto ben disposte ; ma Starebbero assai meglio 
se fossero senza piedestalli, e a livello delle altrev 

Succede poi un Ninfeo ben ideato , con gentili 
ornamenti , 9 con nicchie • Il Vignola era vago A 
machie» 

PA- 
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PALAZZO DI CAf RARÓLA 

SULLA MONTA(>NA OI VITERBO 

( MONTE CiMlKO ) 



È 



•situato sul ciglia del monte , è ha al di sot- 
to il paese di Caprarolay la di cui strada principa- 
le corrisponde drittamente al Palazzo > lasciandogli 
aranti una^uffìcieote piazza. ^ 

Una ampia scalinata a due rami , ora dritti ora 
curvi, forma un avancorpo con yiazsìe pensili riciti> 
te di balaustrate, e con vari prospetti ornati conve- 
nientemente i per i quali si va ai sotterranei provi- 
sti d' ogni sorte di comodi • 

La forma del palazzo h pentagona fiancheggiata da 
cinque baloardi , e circondata da fosso e da contra* 
ftsso . Piccante misto d' architettura civile a milita- 
rt adattato al sito e ad una delizia. 

L'esteriore è a due ordini «Ionico con finestre ar« 
euate: e Corintio che oltre il piano nobile abbrac- 
cia anche le finestre de' mezzanini superiori • 

In questo pentagono % iscritto un circolo • Onde 
nel di déntro risuira circolare il cortile, e circolari 
sono i portili e le logge , come anche la scala • Le 
canneté però sono tutte rettangole ( eccetto la cap^ 
ptlla che i rotonda) e tiitte hanno l'uscita libera 
alle logge e ai portici ^ (a) 






' ■ . . ■ • 

(a) Tutte, 1« camera sono dipiot» dagli Zocchtri , # 
le logge e la acala ctal Tempetta. Il loro prinoipal pre- 
gio è che Annibal Caro cén akri belli spiriti di «|uel t««i- 
•o diresse ir penatilo. CiasQOQa camera ha il suo ooiie 
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La decorartene nei timo e neHe porti l regola* 

ta con avvedutezza. 

Avvedutezza maggiore spicca nella coosodità . L' 
edifizio non è grande 5 e grandi sono le sue pani 
proviste di. tutti i comedi . x 

Nella solidità poi trionfa l'ingegno dell' arcfticet- 
to . Egli stpi^e trar profitto dal sito y e ^110 al pri* 
tao piano non si servì d' altri muri cbe ddi monte 
allesso, che è di sasso tufaceo ì c peperino, tagliato 
a scalpello. Incavato nel medesimo sasso è tutto ti 
sotterraneo» e ì\ fosso e il cpatraibsso • U piano del 
coitile h inferiorotente sostenuto nel centro da un 
pilone rotondo vuote che riceve le acque piovane) e 
lascia intorno di se un andito circolare, probabil- 
mente ad imitazione di quell' edifizio antico presso 
al Circo di Garacalla creduto tempio da Palladio e 
da Serlio. 

I giardini contigui dietro al palazzo sono distri- 
buiti deliziosameitte e in diversi piani a seconda del 
jmonte, con varietà di scale, di fonti, di scHkiire, 
d'alberi, di spalliere, di parterri, e con un bel ca- 
sino in cima. 

- È questo insomma un complesso di eleganza e di 
sodezza. E fuori dell'ordinario, ma senza bizzarrie, 
e molto meno senza capricci. È il prodotto d'um 
mente feconda e sana : e tale era quella del Vignola} 
uno de' pili benemeriti dell'architettura rinoscetitt. 



i4iAkdH«i^^*ÉkiUri. 



ricarato da soggetti dipintivi; del mappamondo ^ degli oA* 
geliy de* sogni y della solitudine y delle artii dt* filosofia 
i%'''vonciliiy de* fasti Fmrnesiani £€• Le proa|)ftttire so* 
'«• aipiote dallo stesso VigDola, il qnale atnava qiKStp 
igeilere di pittura , e diceva «h« k sciènta dvlla prospef* 
'tiv« gli «vea aperte l'iigcfBO ^er rane diiUbhnmf» 
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PALAZZO SPADA 

A CAPO Di ferro 

JUi ben proporzionato ne' suoi piani . Il primo è Giulio 
a bugne di buona forma * Il piano nobile ha finestre ."°^ 
e nicchie con bei profili e con ornamenti discreti . centina 
Ai di sopra gli ornati sono in abbondanza i ma 'idi* - 
s»hti. fiuone fasce orizzontali, e buon corniciondv 
jStl cortile 1^ un dorico non disprezzabiie • 

La scala e del fiorromini , come anche la colon- 
nata dorica nel giardinetto fatta ih prospettiva a ga*^ 
ra della scala regia Vaticana del Bernini • 

. CAPPELLA PERRETTI O SISTINA 
IN S. MARIA MAGGIORE 

Viroce greca a quattro arconi che sostengono una Dome- 
cupola. Pilastri corinti sono anche nell'interno deljn^^ 
tamburo importunamente e con cornice più impor-jia Co- 
tune. Le finestre sono grevi e con frontespizi: tut-Ma*co 
to il resto è oppresso d» ornati^ n.i543. 



VILLA NEGRONI 



E 



ra ricca di fontane, di boschetti ». di* sculttilè. 
Il Casino sulla spianata delle Ternie Diocleziane hat 
due ordini di finesirucce, e al di sopra nel niezze .- 
ha un attico sì alto che abbraccia tre ranghi di fi- 
nestre. L'interno è ben distribuito. È vistoso il 
portone della villa malgrado l' annicchiamento delle 
sue colonne ioniche • 
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L'altro palazzetto in gib ha nel primo piano p! 
lastri dorici t nel secondo ionici:, e nel terzo corini 
ciascuno col suo cornicione , come se fossero tr^ a 
se una su V aUr^ * 

S. GIO. LATERANO 

JLia facciata laterale incontro a S, Maria Mag 
giore. Il portico ha in giti pilastri dorici con den 
telli, e insù pilastri corinti: Che sballo! 

Nel palazzo contigno le finestre hanno mostre gros 
solane , e le porte hanno bugne . Su Io stesso far 
ì il palazzo Vaticano sulla piazza • 

AI portico di Sancta Sanct^rum la disposizioni 
4e' tri^fi e delle mensole b la più inarcbitettonica 

BIBLIOTECA VATICANA 

-A, traverso del gran cortile di Belvedere, e neip 
meno 9^ livello de' corridori, con volta gpffa spste 
nota da piloni goffi • 

FONTANA FELICE 
A TERMINI 

Ju^ colonne iòniche vi stanno passabilmente : f 
attico ì troppo alto . Quel tozzo e informe Mosè fi 
^orgar acqua firt dall« &uci de' lioni « 
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PALAZZO ALBANI 

ALLE QUATTRO FONTANE 



£dil 



ifizio granii* senza grandiosità » 
MeschineUe ie quattro Fontane nel plil bd ite 
ùì Ronuiu 



OBELISCHI 



I 



.1 I^ontana alzò quattro Obelischi: a S. iHetro^ 
a S. Gio; Laterano, al Popolo, a S» Maria Mag^o* 
re. Poteva anche adattarvi piedestalli stmp&ci sentt 
tanti listelli^ bastoncini, e cornici: la setnpHcftà.di 
quelle masse Egizie non richiede cbe piedeltalli sctn^ 
plicissìiiìi : dadi » - ' 

Gli si poteva altresì risparmiaris T incomodo deli 
trasporto é Fu, ed e: un dovere, il rialzare gli Obe« 
lischi : il rialzargli negli stessi siti era un otna||Ì9. 
alla rispettabile amichiti, {a) 



(a) LSntichìta ai rispetta più èòn« (Carole che èo* 
fatti . 1 Romani Imperatóri per fasto trasportarono dalf 
Egitto gli Obelischi^ i qnali non vi §i^AÌficivaD ^ÌU iidl* 
la. E per fasito i Roriianì Papi li hanno trasportati di 
Cercliì , da Mausolei ov« servivan di tntro oi'datnratO|. 
per erigerli nello piazze e ^^lorndrn^ il ctrttrOi^ Ma ohm 
ornamento è quell'arido sa^jio • tra fabbriche ài'id^i^ Uà 
bnon albero eli cipresso vi farebbe rtteglio. Ali* ittcOhtro 
fra, le verdure d*uri gì^prdiho fanno assai bene qtìesti V 
altri monnmetiti di pi«traj «oHie ti ve^t iielk villa jMf» 
dici, M«tt«i^ Albani. 



F lL>h A E^tO'^ AVVALE 

A MONTE CAVALLO 

XJa parte rigoàFdaste h piazza e k) straKloqe fu 
dafeàl» dft^i Fìontana e. abbellita. La facciata gramje 
è maestosa; buon cornicione , finestre bene* spaziate, 
e malgrado i tanti frontespizi , la massa è bella . Man- 
ca di regolarità, e potrebbe averla grandiosamente, 
se le si tagliasse quel budello della Dataria , si f ro- 
iungasse 1* angolo oéet^mato , e vi st facessero tre 
\porto«, mentre ofa non ne ha che un soto in uit 
i^ok), emàtiche diftttoso. 
.vii Fontana ^iargb anche la piazza (che si poteva 
sfau^ve di pii) e renderht regelare ) , e dalie vicine 
Terme di Costantino vi trasportò que' due colossi 
con que^'due eavatli, che han dato ai Celk Quiri- 
nalie il Qoitìe A Monte Cavafh • Egli li situò van* 
lftgBÌoeameiit&M)conifro si palazzo e alb stradone (a). 



(a) Qiie* due grappi sono stati per due secoli come 
li QoUoQÒ il FoatamJii parailekmeate , d sU^an bene, 
B«jDiqtw &twno iiki«gJio t si vendano divergeB^ ^ e vi ai fi«* 
cjìi tra meiz,o un. obelisco Egizrio , m* sopra piedeslj^H 
cj|!4pie4estdlii„ affiAQl)4 spiccki più (isieo , « dìseordi mag* 
eiormeota dalle sciiltare Grecììe. 

^ Lo. stesso Ingegnere che io tutu la gala deli» iiMceair 
iU8f Ha faUa la, concessione de* cavaUi e l'erezione dfU' 
òif^e^isco y ha formato il progetto di trasportare qnell'a)" 
t|p obelisco famoso die da Augusto fu evetco 'in CaM>|^ 
vigno per ^noini7>ne y e collocarlo nel Vaiica»o «niro 1» 
scala a Chiocciola di Bramante , dicendo «sseip <^uesto il 
vero reliquiario per quella reliquia» Se questo progetto 
non si eseguisce , è un miracolo . ' 

Un altro Architetto ha progettato lo stesso obelisco in 
fondo alia strada del Babuino fra decorazioni Egizie* 
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Fontana avc^ piìr talento^ per la meccanica , che 
gusto per r architettura . 

Il cortile % vasto ^ e anche comodo per i portici* 
Ha loggia nel fondo con pilastri accoppiati . Otta^ 

La scala \ spaziosa , ma «ha F inconvtniente d' ^^'j^\ 
sere spirale e sostenuta da colonne • Roma non ha rino 
penuria di s) fané scale tncoxiMKte, ' ^•^ 

CHIESA 

DI S. SALVATORE IN LAURO 

V^roce latina con cupola ^ con colonne cormie 
binate e non isotate, cenpilastii piegati , e c^n cor* 

aktORé a salci. *^ 

it 

S. SPIRITO 



IN SASSIA 



L 



a facciata deUa chiesa sopia una scalinata cur- 
va ha due ordini di pilastri compositi , nicchie e rW 
quadri negi' interpilastri , e un bel frontone in cima 
senza risalti e frascherie. 

L'interno abbellito dal Sangallo ha pilastri corin- 
ti , sopra i quali sono de' dorici semplici . Questo 
sproposito dì decorazione \ compensato dalla propor* 
zione det vaso, e dalla forma curva delle cappelle 
di poco sfondo • 

Il palazzo annesso è d'un prospetto sodo, ha cor- 
tile sfogato a due ordioi , ma con archi ^u le colón- 
ne isolate* 



S. MARIA DELLA TRASPONTINA 
^Costruzione dispendiosa, ma di poco gusto* 
PA LAZZO GIUSTINIANI 
Gio. xJì passabile architettura » 

Fotuai* 

T^o'm. FONTANONI 

161 4* 

A S. PIETRO IN MONTORIO 

jLJt colonne ioniche minute su piedestalli sec(f6 
p^r ch^ traballino sotto queir attico sì alto e pesao 
te. Il ricettacolo dell'acqua, di quella tanta acqua 
lion avea bisogno di centinattira. 

FONTANA 
A PONT& SISTO 

' XJa cascata deli* acqua ha dello straof dlharìo 5 
h un grand' eflfetto incontro alia bella strada Gitìlia 
Pib ne farebbe j se vi fossero scogli e rupi invec 
delle secche colonne annicchiateilnpropriamente. (4 

LA SAPIENZA 

Giac»» Hidifizio tagliato in grande , con buoni ortiamet 

ma dd'ii alle porte e alle finestre, e con buon cornicione 
Ufiorta 

*• (a) Gìo/Fontaua fratello dì ttcmcnìco fece a Frj 

scati molte htìft fooNioe nelle yììk Aldobrandim e-Moa 
dragone » 
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Ma ie finestra non sono disj^oste in ugual distanza 
fra loro. 

li cortile i bene sfogato $ male imposte degli ar- 
chi sono troppo aggettate sopra i pilastri « Ne' pot* 
tÌQÌ 'k qualche confusione di capitelli ^ di stipiti ^ cB 
cornici. Le scale non sono molto agiate é 

La chiesa in fondo al Cortile ò un delirio del Bor« 
romini e fuori e dentro e sopra < 



CHIESA DEL GESÙ 



V 



roseguita con pilastri compositi accoppiati ii d^ 
appresso che le alette de' piedritti restan magre, a 
gli archivolti sproporzionati. La cupola al di fuori è 
la più svistosa • La facciata ha due ordini y piedestal- 
li disgiunti, risalti in abbondanza, cinque frontespi* 
zi P uno su r akro , e frontespizi alle nicchie e alle 
finestre laterali. Non era questo, il disegno di Vigno* 
la . Quanta distanza da Vignola a Giacomo della Por* 
ta ! E quanta distanza da questo al P» Pozzo afdii* 
tetto dell'altare di S. Ignazio! altare de' pili ricchi i 
de' più grandi , e de' più brutti ^ 

L' altre chiese del medesimo della Porta hanno It. 
medesime irregolarità. E sono 

S. Luigi de' Francesi 

S. Maria in Via 

La Madqnna de' Monti 

S. Paolo alle tee Fontane 

La Chiesa de' Greci ha qualche merito» 

Ne' Palazzi io Stile di cJUesto architetto è sfatò, 
vàrio . Alcuni sonò sull' andare delia Sapienza , e soli 
passabili; quali sono 
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di Gof TOfraKDi a piazza '<fi Venezia • 

di JNiccoLiNi a piazza Colonna. 

di JBelVedeee nella villa il ldobhanbini aPra< 
scali . 
•' Altri poi formicari de' soliti' abmi , di frontespizi, 
di risalti, di mezzanini ec. , e tali sono 

di Mahescotti . 

di Serlupi . 

di Chigi. Vestibolo maestoso, Cortile grande e 
comodo , e anckebelk) (in al dorico « ma insù degene- 
ra . La scala è grandiosa , e se voltasse dalla parte 
opposta 5 gli appartamenti , che sono signorili j. f ro- 
^egairebbero per tirtta la facciata hmgo il Corsa-m 
" Palazzo Si^ADA al Cobso* Ia fsicciata k mot 
to posteriore. Giacomo defta Porta non era sì paz< 
zo . Fra gli altr» spropositi , saltano agli occhi d^ o- 
gntino f portoni fiancheggiati da piedestalli altissimr, 
sopra i quali sono piccoli pitasm mostruosi , cicS 
alla rovescia , stretti in gib e largbi ins& • Invenzio- 
ne di Michelangelo {a). 

Molte fontane sono di questo architetto. Alle piazze 
Kavona , Colonna , de! Popolo, della Rotonda, del 
Campidoglio , della Madonna de^ Monti . La miglio- 
re i quella delle Tartarughe a jwazza Mattei , e 1* 
altra dentro al Campidòglio dov' i ia statua di Mar- 
forio . 



(a) Nel suo famoso mansoleo di Grah'o IT. a S. Pie 
tro io Vincoli sono di si belli pilastri, e taoto belHssi- 
mi ch« sono stati imitati da moki professori di Archi- 
tettura : e i padroni delle fabbriche li Iian tollerati . S( 
ofti fa edificare, ooa ha gusto , gli artisti non stanno i 
segno • 
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PALAZZO BONEIXI O IMPERIALI 

A SS. APOSTOLI 

X/i proporzioni giuste grandiose sì nell'esterno Franca* 
che neir interno. Ornato elegafttenwnte con sobrietà;* **^*^ ^f 

Consimili sono il palazzo Santacroce, e de* Muti 
Papazzurri a SS. Apostoli e alia Pilotta . 

PALAZZO RUSPOLI 
AL CORSO 



I 



piani non vi sobq felicemente divisi : il primo B^tfof 
e alto §uasi <|uapto i due superiori presi insieme, «^^'^^*'^ 
le finestre dell' ultimo piano son tri^ppQ vicine al tel-r ^^ y^- 
to • I fìioatespizi lo rendono greve • Il cornkioiie , scano ru 
benché abbia membri superflui e dentelli. Io ^^^<>*^|qL'"'* 
pre bene , ne fa risalti • £) celebre la scala Gaetaoii 
e con <|uakbe ragione • 

PALAZZO SACRIPANTE 
A PIAZZA FIAMMETTA 

Hi anche mal distribuito, e mal adorno oeUe 
porte e nelle finestre* 



|56 ' 

. COLLÉGtó ROMANO 



P, 



rospetto sevèro e «diàarnionico : finestì'e infbf* 
tni , porre con mensoloni bestiali , cornicione aspfo^ 
divisioni inesatte^ cortile a due ordini 'di pilastri Ì9* 
fiici e corinti strozzati dalle imposte é 

CHIESA DI Sé GIACOMO 
DEGL' INCURABILI 

P^ah' J^Mnterho è di figura elittica con due afcòni al 
^'•® diametro maggiore, tori altri due archi al diametro 
1^^^ „,] minore , e con altri archetti frainmezzo. CappeQe e 
m594b eaj^pélliiie sfondate j curve, e coperte di calotte. Pi- 
lastri conipositi coti tornice a salti « Volta a lunet' 
te triangolati aciuté. 

Peggio. La facciata à due órdini Inai ideati i}0fl 
ba veruna relazione coU' interiore » Questa pctb i 
dei Maderno * - 

Della stessa tinta è la chiesa di MonSertato ^ # 
quella della Scala» 

S, ANDREA DELLA VALLE 

^eiro Chiesa delle più glandi e sontuóse, di erode la^ 
Olivi9ri j}jj3 ^ gj „^^ navata , ctìh cappelle sfohdàté , con co- 
li, i5i5.ro. semicircolare, con cupola doppia la piti grande 
m*i599.dopo la Vaticana é Facciata magnifica a due ordini, 
a più frontespizi , a infiniti risalti . In questa fàbbri- 
ca ebbero parte alcuni architeni del secolo $QII^ 
guente, Maderno, e Rainaldx, 
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EDIFIZI D» IGNOTO AUTORE 



P, 



alazzo CESI in Borgo vecchio . Facciata soda 
b^n compartita da buone fasce , e con portone di pi* 
iasrri dorici, II cortile est tre ordini trattati passahiU 
lueqte • Ma è insoffribile la decorazione j^lla scala » 
dove con pilastri fantasticati di rustico, con zamp^ 
di bestie per base, e con due volutine ioniche in cima, 
' Tra i jialazzi GIRAUD e ACCX)R AMBONI i 
un palazzino che ha delle parti buone, 

li palazzo SOR A presso la Chiesa Nuova ha tri* 

^lifì e metope nei portone, e sulle finestre, e n^lt 

estremi che son proietti, Nel secondo piano gli e- 

str^mi sono ionici, ma ciascuna finestra è fra pila^ 

stx'i corìnti con frontespizi alternativamente curvi è 

triangolari , e tutti dentellati senza un perche . La 

disposizione delle finestre ^ come ha voluto il caso. 

Il terzo piano ha negli angoli de^ corinti assai sveU 

ti t II cortile \ a due ordini di colonne ioniche a&» 

tiche e archeggiate , E può ni^i essere d' un Bramane 

te tale arlecchinata. 

Quel paiazzetto rintanato alla strada de' BAUL- 
I^ARI presso la Cancelleria si vuole di Michelange- 
Io 9 e si vuole un modello del Farnese. ISh Tuno 
ne TaUro. £ d' ui^' architettura più regolare, 

OSSERVAZIONI 

SULV ARCHITETTUPA PEL SECOLO XVI. 

\/ uesto secolo strombettato sì florido in tutti gli 
0|;getti del gusto ebbe in Roma nelP architetturs^ 
un principio di belle sperante . Bramante e Sangallo 
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trattaron & decticaimbt an^itétMhlca' cÀn quella ' 
modestia che è prociotta da uno studio nuovo sii niio- 
iiuoieAti antichi. Con più disinvoltura e con mólta : 
intelKgen2a t>i'òcedefonO Peru22i , RafBleilo 9 VigtiOh 
fai. Onde I. gli ordini furoti meglio delineati, !z, S( 
conobbe la beilesea delle colonne isolate • 5. Si de* 
testò l'abuso degli archi sopra i capitelli dèfle tó- 
lonne. 4". S' introdusse Varietà di forme rtellé cliiesef 
e ne' palazzi . 5. S' ingrandì la dishìbu^i^e (a) • 
Pregi importanti e tealì dell'Architettura. 

Questi pregi e tjuestl progtessi vértnehi coftobo; 
rati dalle traduzioni e da commenti di Vittuvlo, e 
furon pósti in sistema da Alberti , da SerWb , da Vl- 
gnola , da Palladio , da Scàinotzì , e da tanti filtri 
dottori dell'arte di fabbricate. 

Niente di più lusinghiero pet cogliere il meglio e 
l'ottimo, e per istabilirlo solidamente in perpetuò. 
Ma sul più bello un Michelangelo colla sublimità del 
suo ingegno rovesciò tutto riempiendo tutto di biz- 
zarrie . Non è sempre il più savio chi impone . figli 
impose ai Fontana, ai Porta, agli Ammanati, àunO 
stuolo: guastò il suo secolo, e ne preparò de* peg- 
giori . Ecco gli abusi introdotti promossi da lui e 
da suoi settari. 

I. Colonne che pòco o nulla sostengono . 2. Co- 
lonne annicchiate , e, accoppiate . 5. Ripetizione d' 
uno stesso ordine ih più piani . 4. Ordini di gran- 
dezza e di genere differente in un piano medesimo. 
5i Un ordine per più piani. 6. Ordine senza càraftére, 



(d) Grande y gréndioso è dove sono ««prèsse le te- 
le paFti necessarie . Pitcolo , dorè aiche U piceole e It 
minute . 



jft nàèto di caratteri differenti in uno stesso ordise. 
7. Piedestalli senza regola e senza n^rmio. 8. Pi- 
lastri fin alla rovescia , più larghi sopra dke sotto • 
9. Trascuratezza di proporzioni • io. Profili a ca- 
priccio . II. Superfluità di membri . 12. Profusione 
di ornati , e insignificanti , e contrasignificanti , e ior 
convenienti. i3. Mensole e mensoloni alle porte, 
alle finèstre , alle cornici • i4. Ripetizione di corni- 
cioni ad. ogni piano, come di case sopra case. i5» 
Frontespizi d'ogni razza, dentro e fuori, e da pet 
tutto. 16, Piegature di cornici e di pilastri. 17. Ri- 
salti di risalti fin negli appoggi delle finestre. 18. Ru- 
stico e bugne iin alle colonne e alle finestre supe- 
riori (^). 19. Cornici dentro e fuori a mensoloni, 
a dentelli , a modiglioni , come fauci di doppia e 
triplice dentatura da sbranar gli occhi . 20. Chiese 
con facciate a due plani, e internamente ingombra- 
te da pilotai : non più peristili , vere bellezze deir ar- 
chitettura. 21. Altari con colonne inutili sopra una 
catasta di piedestalli e con frontonlstravagantl . 22« 
Cupole e cupolini (^) . 25. Scale spirali con colonne 



(a) Le bngne pìii stridenti sono a quel palazzo San- 
tacroee , che perciò è detto , a punta di diamante • Gli 
angoli e le finestre stroppian la vista. 

{h) Una volta emisferica , la quale cuopra un edilìzio 
circolare , come al Panteon non è cupola . Se tutto il Pan- 
teon è slanciato in aria , e venga sostenuto da ({uattro 
altissimi piloni, allora sì che si dice Cupola, Gli Archi- 
teUi moderni di niente si paoneggian piCi che delle )or% 
cupole, e di cupole doppie affinchè sieno di graziosa vista 
e ìuori e dentro : taluni hanno altrove osato elevarle non 
su piloni, ma su colonne. Ma cui òono tanto meccanismo? 
Al di fuori una massa di fabbrica insulsa* Al di deair» 
un vano spropositato:, se yi si è sotte àk torcicollo i^L^ft 
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sulle rampe . i4- Balaustri ne* pendtl , e àfti vov^ 
scia e £K:cettati {a) • 25. Mezzanitit con fineshuG' 
cote tra finestre grandi, e al di sopra del cornicione. 
Di questi vìzi e di altri ancora anderà ricca TaN 
chitettura Romana de' due secoli* susseguenti . Sa- 
prebbe perciò tediosa la descrizione delle fabbriche; 
basterà per la maggior parte di esse un elenco cto- 
nologico e per alcune si accennerà il più ritnarche- 
vole in bene o in male sempre a profitto* dell* os« 
servatow, 

EDIFIZI 

DEL SECOLO XVII» 

r 

itapti" -^a Chiesa jV^.iova a croce latina con cupola: 
noLnn- oscura , cappelle sfondate più oscurp , e anditi oscu- 
£^^^rissimi. Facciata a due ordini ,. ri ca^, grande, e 
dg cogli ordinari difetti. Consimili son 1q facciate delle 
chiese seguenti. 

S. Girolamo dech Schiavoni . 

La Consolazione. 

Le Convertite. 

Il Cambanue di Campidoglio: torre qua- 
drangolare a tre ordini di pilastri con ringhiera « 

statua in cima* 

Pa- 



éè Ttiagi fa come nn buco ^ o un muro squarciato ^ fp«* 
eialmeote nelle croci latino • 

(a) Balaustri non sono die aborti rli colonnette j co* 
lonnette strozzate , o mostri di colonnette • E perchè non 
oolonnette belle «e semplici nelle ringhiere » e ne* ripari 
dbve CQorengoQo ? 



i6f 

PàLàZZO Conti : grande, t con partì buone. 
Palazzo Borghese: forma strana, conae'd* un 
cimbalo, per le aggiunte posteriori. Finestracce ck' 
mezzanini . Buona divisione ne^ piani , e finestre ben 
profilate. Cortile vago per il doppio ordine di coiotv 
ne accoppiate con grazia, e per gli archi girati io» 
devolmente su gli architravi, e non barbaramemt 
su i capitelli • Scale grandi , appartamenti magnifici • 
La facciatiiia a Ripetta e dei Maderno ^ e non i tut» 
la ben condotta « 
S. Anastasia» On^i^ 

S. Maria Liberatrice . jr?*^ 

Palazzo Verospi al Corso. ) '^^l^ 

Palazzo Lanti alla Sapienza. ) P^^aDU»» f^ie^dtm^ 
Casino Odescalchi fuori di porta del Popolo :'•/*• 
orrendo . '.^r 

S. Carlo al Corso con tutti gli /abusi di Pietro 
da Cortona e di altri • 

S. Vincenzo Anastasio a Fontana di Trevi» Mtni^ 
Aggruppamento di colonne, di cartocci, di fronte-"?. °'^ 

S. Antonino de' Portoghesi • jigliodi 

La Madonna dell'Orto con facciata adorna ^'Jlfi* 
1 gugliette , come se tali arnesi convenissero ai tu» 

telare degli Orti . 
S. Giovanni de' Fiorentini . Cmrlù 

S. Giacomo degl'Incurabili: facciata. '^'^^jIL 

S. Susanna. Fin il frontespizio i merlettato ^lanes^ 

balaustri. fi.i555. 

La Vittoria. Facciata gemella all' antecedente. '^*^*9* 
Cappelle anguste » L' architetto eca stuccatore , e 

vi si scapricciò. 
it 



fàtktz^ StR02£i rimodernato passabilmeatf • 
Phtàzio Barbahini • Papa Urbano Vili. P or* 
Ano aRa papale . 

Paiaìezo Mattai non pare dei Maderno. Beo- 

cKfc ri manchi V unità , e cortile corrispondente ^ è 

ma de'piìi belli cdifizi di Roma: maestoso , benedir 

Srrib^o con porte e con finestre profilate egregia- 

metita, e con superbo cornicione. 

Orazio Palazzo be' Cassinosi a S. Calisto. La fac- 

Torre- ciata è divisa in grande con decorazione in piccolo. 

fUmì' Cappella Borghese in S. Maria Macgiobe, 

nia poli- consimile alla Sistina che Tè dirimpetto^ ma più 

%^V^ricca e più scorretta • 

A«r4P, Palazzo Sci ARRA . La facciata , V unica facciata 
dt questo eiiifieio rimasto incompleto, i la piti bella 
fra tjante sontuosità Romane • La sua bellezza è ntìr 
h semplicità w Divisioni ^uste , poche , e in conse- 
guenza grandi , Finestre spaziate ugualmente ; fasce 
'"'" tadlcant} le divisioni de' piani e gli appoggi delle' £- 
Aettrè; stipiti e mostre necessari. Non tagli, non 
risalti , non riquadri , non frontespizi , non ornati 
insignificanti , non frascherie , non cornici interme- 
*die. Uii cornicione in cima. Ecco la buona arthi- 
tetttrf a . Tutto v' e grande , uno , e senipltce ; inna- 
mpra • Il solo Portone , tanto ammirato dal volgo ^ 
perchè Io crede d'un sol pezzo 9 non accorda molto 
;.J\ colla sempricità dell' edifizio : ed è inoltre viziosetto 
-: per i ^edestalfi troppo alti e troppa profilati e in- 
corniciati . 
èie. Palazzo Rospigliosi : vasto , e non altro . 
Fiam» Palazzino bi Villa BoRc{iES£ : buona ^aiita, 
Fasan* ^^^ ^ Carico di ornati che non si sa q«iak guarohr». 

sto* 



PaLAZZINO AlDOBRANDINI a MONTEMaCN*^ Caria 

NAPOLI . Facciata di qualche venustà arricchita 4i^<"»^«'^ 
sculture antiche. rino,«r 

S* Francesca Romana. Accanto al Tempio itaA-'i549Jn. 
la Pace, all'Arco di Tito, e a vista di tant» Ve«e**^*^* 
rande reliquie della morta Roma > fart Ofi portici» 
' ordine composito al di dentro , e di un dorico it 
di fuori y d' un dorico che va a svanire fra yllallri ^ 

corinti ranipicati sopra piedestalli altissimi ! 

Palazzo Costaguh . 

Villa Giustiniani fuori di porta del Ptpoloa 

Palazzo di Governo a piaaia Mad*!»» oriuM- Luigi 
allo sproposito. £*^**'' 

S. Ignazio. Buona pianta malnitnat» dal P« Gratf- ^^ n. 
si. La facciata è dell' Algardi, ìt ricca i I granate • i S59.iii« 
Dunque sarà bella? Il P. Poiao co* suoi àltaH tfi *» p*^^;^ 
Luigi e di S. Ignaiio grandi e straricchi ka ^^/i^^^^hiehinQ 
strato, che colla grandezza e colla ricehtfiza ai fil iln.i58f. 
bruttissimo.. ^ jn.ift4i. 

Villa Lodovisi ben distliboitaf t coÀ casini ib»* 
centi. 

a» Carlo a CatinaAi \ . . * C^ 

S. Grbgorio { sontuosità e irregola-jÉjgiO 

S. Caterina pa Siena ) ^^^ ' Aom*»* 

La Pace. Portico curvo di colonne dorkftc ic»n.iMi« 
ceppiate, architravate, e con fregio liscio: tndit i*^*j2^ 
frontespizio sulla porta , la quale non ne ha biso^AOi^ Cor- 
alcuno , i curvo : la volta ^ orn^a piacevolttlenli • tMo m 
La parte superiore della facciata t tvtta centiiatfo'^y^ 
di pilastri e di colonne , di cornici rotte , di finestre 
sconce e di frontespizi Pun dentro T altro. L'inter* 
nù l di buotta l^ianta ettagona Con biM)na cùpétSf , o 
cofl volfa ripartita vagamente in casaeitMi Àa#ooi| 



con pilastri piegati negli àngoli > e con cornici 
cke tagliano* i pilastri . 

S. Maria in Vialata. Portico a due piani di 
colonne corintie e composite, isolate, architravate, 
e mal disposte , con pilastri a gruppi . Cornicione ta* 
gfiato dall' arco delia loggia , e in cima frontespizio 
insipido • 

' S. Martina , o S. Luca . La facciata ^ un im- 
pasto di piiastii e di colonne annicchiatc in una cen« 
tinatura di frastagli e di risalti, con un aborto di 
frontespizietto (a) . La pianta è una buona croce 
greca , proporzionata , e terminata incurvo, ma or* 
nata sul gusto di fuori . II sotterraneo ha una volta 
piana con buoni stucchi. 

Villa Sacchetti sopra la Valle dell' Infer- 
no fuori di porta Angelica. È tutto in mina, ben- 
cbk non le sia passato addosso che un secolo. 

Castel Fwsano di là da Ostia, spettante al Prin- 
cipe Chigi. Fabbrica solida, comoda, semplice, e 
in conseguenza bella . Ve qualche difetto d'euritmia 
nelle porte e nelle finestre a causa della scaletta. 
JÈt09tmn^ Villa Panfili disegnata in tutta l'amenità. Pa- 
^^•^lazzino elegante, con sala rotonda illuminata da so- 
lb/#. pta, con camere riquadrate intorno, e con molti 
gnmi* comodi ben ricavati . I bei ornamenti di stucchi so- 
"•^^^•;no ad imitazione di alcuni della villa Adriana aTi- 

voh. 
JBV«iic9- S. Agnese a Piazza Navona è una delle più 
'••^•f" gentili chiese di Roma, specialmente nella facciata, 

iSqqjii. (^^ Pietro da Cortona ebbe qnesto edifìsìo per. il tuo 
l607t ^^^ ^ opera . Lo fece nel foro Romano . Dunque egli 



la quale s^ inalza sopra una sptaziosa scalinata eoo 
un solo corintio ben diretto « Quella incavatina le dà 
grazia. La balaustrata lascia campeggiare la cupola t 
la quale pecca di acuto» ed è fiancheggiata da due 
campanili che non vi stan male . Malissimo vi stati» 
no i frontespizi , e mal guarnite spn le fiorte e It fi» 
nestre • V interno , che \ del Rainaldi , è a croce 
latina di buona proporzione, ma troppo tormentata 
negli angoli • 

Oratorio delia Chiesa Nuova. L'esteriom 
è una stravaganza. È da ammirarsi il meccanistno 
della volta in piano • Più stimabile è P abitazione de* 
gli stessi FP. deir Oratorio fabbricata con molto giop 

dizio • 

S. Gio. Laterano abbellito nella navata di niez» 
20) o piuttosto rimodernato. Le nicchie con corni- 
ce incoronata, le colonne sopra mensole, i profili « 
le centine, e tante altre bislaccherie di cornioioni 
tagliati, di posa in falso, come mai si posson cbia« 
mare abbellimenti della Chiesa Urbis & oriti eccli^ 
siarum mater & caput? 

S. Andrea delle Fratte con quel campanile 
capriccioso . 

Palazzo Panfili, o Doria , verso il Collegio 
Romano è un misto di buono e di cattivo. 

Palazzo Falconieri riaccomodato con qualcbe 
stranezza • 

Villa Falconieri a Frascati. 

La Chiesa de' Sette Dolori. 

Propaganda Fide nel lato occidentale • 

Palazzo CoLLiGOLA. 

Chiesa nella Sapienza. 



' QuMtt ultiiDe cinque fabbriche sonò frenerie.- V 

jLieM(Mte Berronnni matto frenetico si ammazzò » 
^]#• ff*ntsia architettonica è contagiosa. Si sono in- 

cìm e ti spacciaìfo nella Calcografia Romana le sue 

0fmfe , • gB architetti vi guazzano • 
Gio. "^ Casino di Viua Taverna a Frascati, co- 
caina/- m&i»tM»ìt distribuito . 

manon. ^^^^ PROFESSA AL Gesu*; fabbrica vaita e or- 
1 5d9.m. cta»ria . 
^^9' 8.*Apo§'roLi rimodernato, 

Rainal- C»IWA 01L Sur#RACIO. 

tiifigUo SL MAmA Maggiore. La psnt esterna <fi die» 
€Ì«//*an-jfQ^ Fra tanti errori ha non soche di vago prodot* 
deruen.^ atticfce dalla situazione. 

lòil.m. ti l>lfE Cttll^SK gemelle AL PoPOLO , '* "^* 

'^4'' oifcelave, 1* altra eli ttica , tfi graziosa apparenza. Ma 
ptrcM s) disuguali gì* intercòlonnii ? 

Cksw* b Maria al Corso. 
" S. Maria in Cawpitelli . Che arciaboso di co- 
lonne ? 
Paiamo PANFrti, o Dori a a Piazza Navowa. 
L'Accademia di Francia ornata iodlscreta- 

Cm.Lo- Ponte ST. Akgtlo ornato di parapetti a giorno, 
rtfiuo e-' * ftarue broffe . 

n.*i58Q. PfiopAGANDA Fide. Facciata a scarpa per rftì- 
w.i68o.forzo, ben adattato e sempfice.' 

Porta del Popolo ver^to la Citta' r passaftiFe. 

Ì§9f$t9 Ciremio . Uno de' piìr gr^mdiosi èrfiffei 
di Roma , ha del merito . ' - - 

Palazzo Barbarini. Lafeccrataprincipafeh^ tin 



buon dorico» ma parecchi corfùciotiì inipfoprMiflfifite 

rtpIicAti i ha dell^ àltst. belle parti (n m^k^ iqrc 

golarità. 

- Palazzo fiRACciANo cattivo, per cuui If^iA;^. 

Fontana della Barcaccia: triviale • 

Fontana a piazza Ba&eaiuMi* Un Glauco 
sostenuto da quattro delfini schizza molta acqua che 
va a cadere su ampia coticfaiglia. fietlà. 

Fontana a piazza Navona. E dove i un'al- 
tra fontana sì bella? 

S. Andrea a Monte Cavallo. II portichetto 
tanto proietto, e sì mal sostenuto « non ci^nsttlebe- 
Aft col corpo dell' edifizio. La forma eUttìta Mi 
chiesa ha del gentile « ma è piena di difetti . , 

CHIESE i ^''i^ ^^^^i^ ' ,.. < gra«i^se, e 
f A Castel Gandolfo 1 

ben condotte . 

Lo stile del Bernini in architettura è pitii licenzi»»- 
so che scorretto , ed è sì leggiadro che non fa et* 
dar troppo a' suoi difetti • Le altre sue opere si oi^ 
serveranno nel Vaticano. 

S. Domenico e Sisto. Ha il vantaggio witr'wh Fincen- 
seco della situazione aperta ed elevata: ma è iteret^^*^''* 
tanto erroneo. 

Palazzo Orsini o ^el Principe Pio. SS ve- Camillo 
de bene che l'Architetto non vi ha posto niente dai^'*^"^ 
teatro di Pompeo, su cui è Ibndato. 

Palazzo Renugcini al Corso. È in riputa- G?«o.^rt- 
zione , e non ha altro merito che le divisioni de' pia- '5'J » 
ni , e 1 rustici : tutti gh altri membri son grevi e m- ,,• /j^. 

formi . mano tu 

PalazzoAltieri. Ampio edifizio con poco di buono* '^5*/^ 



Villa Altiebi . Il Casino è gaio. 
Palazzi Astalli, e Buui sono CaniindogKo. 
Andanti . 

CArr£LLA NEL MoNTE DELLA PllTA*. RÌCCa# 

OSSERVAZIONI 
SU L' ARCHITETTURA 

DEL SECOLO XVII. 

, ^lle bizzarrie e alfe scorrezioni Micbelangele* 
tche, delle quali T architettura nel secolo XVI. fu 
in Roma infettata , si complicarono in questo seco- 
lo le follie fiorrominesche . Eccone l'epilogo» 

!• Colonne torse, panzute, ravvolte, ingarbuglia- 
te, sopra mucchi di piedestalli, di zoccoli, di plin- 
ti, e senza ragione. 3. Capitelli bisbetici con volu- 
te alia rovescia. 3. Cornicioni bastardi, infranti, a 
onde, a salti acurangciissimi • 4* Frontespizi incon- 
gruenti , rotti , defornii , e fin a corna . 5. Balaustri 
cipivoltati , faccettati , e fin su i frontoni . 6. Chie- 
se centinate , senza carattere , con facciate a guisa 
di turbante. Ornamenti a precipizio e a contra sen« 
so • Queste ed altre stranezze qual secolo ci darannno? 

La semplicità di Ponzio e di Algardi, l'eleganza 
di Bernini, il quale si fece tanto nome, dovrebbero 
pure influire, anzi predominare. Vediamo. 



EDIFIZI DEL SECOLO XVIU. 
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APPELLA Cibo nella Madonna del Popò- C^rh 

LO. Buon altare, buona cupolerta* Aftastellamento ^'^jS^ 
di colonne corintie , e di pilastri . lmne§9 

Il Porto di Ripeti a disposto con semplicità • n.i^i$L 

La facciata di s. Marcello. Chiudi gli oc-*^'^'^ 
chi : e anche quella della Beata Rita • 

Palazzo Bolognetti. Sodo, andante. Le fine- 
stre dovevano esser situate meglio. 

Biblioteca alla Minerva con volta a.Iunet* 
te piuttosto goffa. 

Palazzo Grimani a strada Rosella. 

Fontana a S. Maria in Trastevere. Gran- 
diosa. 

Granari a Termini. Ben divisali. [ 

S. Michele a Ripa. Fabbricone. 

Teatro degli Aliber'ti . Mal situato, mal fab-fVaiic*- 
bricato, meschino d'ingressi, dì scale, di corridori,'^ *•• 
di forma, e s'intitola il Teatro delle Dame. .|659.iii. 

Facciata di S. Giovanni de' Fiorentini fi 739. 
grande, e ricca di due ordini di colonne corintie sp- •™J*'* 
pra alti zoccoli, con nicchie piccole, e col cornicio» q^m 
ne a salti . ^Fittr^n- 

Facciata di S. Gio. Laterano . Portico «Z^*.'*' 
Loggia legati da colonne composite, alcune binate, jnSa. 
altre no, su piedestalli altissimi, i quali interrom- 
pono il corso delle fasce e d^lle cornici. Accanto 
alle colonne grandi sono delle piccole . Finale a pi- 
ramide con frontespìzio aggravato da statuacce. L^ 
interno del portico ha buoaé modanature nelle porte» 
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negli archi , nelle nicchie » nella volta • tna ha pan- 
mente i pilastri mal dispósti , e un saliscendi di cor- 
nici nelle porte di diversa altezza • La volta % un 
po^ scéma. 

, Gafp£i.la Corsini entro la suddetta chiesa • Ric- 
ca di ornati disposti con eleganza. Il basamento pa* 
re troj^aito. all'altare sono molti piedestalli. La 
cupola i mólto elevata. 
Marehe- S. PiETRo £ MARCELLINO. BuodA pianta ^ orUt^ 
seGiro'tà, grossolani, abusi correnti. 
j^^ll Teatro Argentina. Figura passabile • iti ttìttè 
Botnano'A nsto povero e sucido come quello delle Dame. 
n-«^77- Fontana di Trevi. La più grande delle Fofr 
^mlola^^^^ Romane. L' Oceano gigantésco in piedi stapet 
Salvi uscire da un belnicchione di colonne ioniche, ean- 
*®'^® darsene a spasso su d'una conchiglia tirata dacaVil- 
mÙitIiÌ'^ marini guidati da Tritoni fra un àn^masso di sco- 
gli sgorganti acqua da ogni parte e in vari Scherzi 
in un'ampia vasca. Tutta questa rappresentazione 
ha per campo il palazzo Conti , o sia del Duca dt 
Foli'. Di qua e di là delnicchione ionico germogiiA<i 
subito dagli scogli colonne corintie , le quali abbrac- 
ciano due piani , e contengono negP intetcolonhii sta«> 
tue e bassitilievi . Da ciascun lato , ma più indentra 
sono quattro pilastri corinti , che prendon anche dot 
érdlni di finestre. ^ Sul loro cornicióhe % uù àttico 
più basso di quello di mezzo , e ha finestre tàn fé- 
stdncini . Tutta la costruzione è di travertino) e fe 
statue son di marmo. Ognun ne vede la sontuosi 
Carlo h bellezza, e gli errori. 

Murena CAPPELLA ZaMPAI IN S. ANtONlNÓ Ì>t*^P<»- 

n.77ist^^^^^^^' ricca di ornati éfeganti e di ubasi» 

m.r764. 



C^saaibntO h S. Lucia della Chiavica , 

semplice, sodo, e ben distribuito. ' , • , 

Sagrestia in S. Agostino ben regolata i ina 
vi si potevan risparmiare i frontoni , e i risalti dei» 
là cornice • 

Convento di S. Agostino de' più grandi. Por» ^«%» 
ta a nicchia , buon chiostro , bella scala • Distrlbu- ^^Hi^ 
2Ìone interna non molto comoda • Le sue opere ff$jx* % 700J91. 
di sono in Napoli. '77^* 

Palazzo della Consulta . Misto di bello e di Ferdi» 
brutto, fieila massa, bel bugnato. Ordini mal col-^j^ 
locati , mezzanini , frontoni proietti a risalti e ag' jr/aren^ 
gravati da sculture • II cortile ha del brio per queli* <<^o n. 
arco incontro al portone » ma è deformato dal tam- j^ST^ 
buro della scala. 

Stalla Pontificia a Monte Cavallo, pare . 
un casino di campagna. 

Il Palazzino del Segretario dilla CiràA 
in fondo a quel budello di casa cappuccinesca detti 
della Famiglia ha qualche eleganza. 

Palazzo Corsini « Ogni galantuomo sentirà &- 
sptacere che un edi/izio s) grande e sontuòiD ^a de* 
curato di tanti spropositi e nella distribuEione, t nel^ 
le finestre doppiamente frontespiziate , e ne' portoni» 
e nelle porte, e nella scala. 

Palazzo Pktroni al Gesù*. Peggio. Fin pila* 
stri alla rovescia ai fianchi del portone. Inyeneiouf 
di Michelangelo. . 

S. Maria Maggiore . La facciata tagliat^l in 
piccolo , a salti , ed oscillazioni , ed abusi , non fa 
alcuna lega col restante. LMtiterno, che evasami* 
te a basilica, ha degli altarini non da basifica. 
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La Chiesa i>£L Bambin Gesù' l ben ptpfinM 
de' soliti errori* \ 

La Chiesa della Morte a strada Giulia 
e pili malconcia nella facciata • L' interno b clinico 
con colonne ben disposte ; ma tutto il resto d^li 
ornati è stranibalato é 

La Chiesa dell'Apollinare ha' conrimtli vizi • 
Il Collegio annesso ha il merito d' esser senza preten- 
sione ; ha però uno sguaiato cornicione a mensoloni • 
. IK si fatti cornicioni si compiaceva assai il Fuga» 
L'Ospedale di S. Spirito accresciuto con con* 
▼enienza • Anche questo Architetto ha fano gran 
fracasso a Napoli . 
Jhs^ Palazzo de Carolis o Simonetti al Corso» 
^^'^'^r.Fra soliti abusi ha non so che dì gaio. 

Carlo Palazzo ANNESSO a S. Luigi de' Francesi 
BUzac- non e del tutto disaggradevole . 
*^J^^ Palazzo Colonna rimodernato passabilmente* 
ligi Ma in tanto palazzo i intollerabile quella marmaglia 
Sanese di botteghe ornate grottescamente , lì dove un peri- 
U^JJ^ stillo doppio con ringhiera sopra e con loggia do- 
vrebbe iv>bihnente congiunger le due ale. Anche 
quel brutto muro rustico del'giardino siil Quirinale 
è indegno, e con facilità si potrebbe nobilitare,^ 
Coro e Altar Maggiore nella Chiesa dell' 

« 

Anima. Discorda assai dal tutto della Chiesa, e 

asaai più dalla ragione. 
S. Calerina da Siena a Strada GzuLìAt 

Cent ina ta al di fuori : bizzarra , ma vaga • 
jirchi' Palazzo Mellini al Corso. 
^/^!u^ Palazzo Panfili o Dori a a Piazza di Vi* 
•^'*"**' NEZiA. Il pessimo è al' Corso'. 
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Villa Patrizi fuori di Porta Pia. 

S. Croce in Gerusalemme • 

Il Priorato di Malta • 

S. Claudio de' Borgognoni • 

Il nome di Gesu\ 

S. Paolo Primo Eremita • 

S. Lorenzo in Miranda sul Tempio di Aat^ 
nino e di Faustina, e nei foro Romano. 

La Maddalena • II non pitis ultra del gusto tra^ 
volto • 

È un disgusto prolungar la lista di tali fabbrichet 
tali che i loro architetti sono indegni d^ esser notni> 
nati. Vadano in obblio* 



MUSEO VATICANO 



s, 



^ono ben degni di lode gli abbellimenti àrchitét* mm^ 
tonici del Museo Vaticano , e specialmente le due Mn^*^ 
porte che sono alla scala nuova, la quale conduce ^JT 
al Nicchione e alla Galleria • ' Anche la scala sareb- 
be bella , se V architetto non fosse stato obbligato a 
metter su per le rampe quelle colonne , che secondo 
le regole egli vi stimava disdicevoli. Egli non vi a- 
vrebbe impiegati neppur balaustri , e molto men di 
metallo. Delle suddette due porte, quella cVi fian- 
cheggiata da due statue egizie, e al cfi sopra ha cor- 
nice , se fosse .senza tali imbrogli , sarebbe perfetta 
come r altra . Col meno si ha più . 

È anche di condizione la sala decagona , e l' altra 
delle muse , entrambe costruite di pianta • La deco- 
razione e da per tutto buona . Se vi sono nei, e an- 
che difetti, non vi sono certamente sconcordanze t 
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nk lutrbatttint, n^ caprìcci, tìk |MXSte. lifmielthiu 
tst ìlfe qui minimit 0tgttiir, ', 



TEMPIO VATICANO 



S. 



L Pietro si è riservato alP ultimo « come il mas-* 
fimo della grandezza Romana i t il pili degno di os« 
servazione • 

PAPA GIULIO ir. diede ptinciple alia Hedifiéa- 
ztonedt S.Pietro coir idea di farne il pib gran tetn« 
pio del mondo. Bramante ne fu il primo architetto s 
e fi ebbe successori RaA'aello, Peruzzi^ Sangalli 
dascuno col suo {nano differente • Finalmeme Mi*' 
ckelangelo lo fissò a croce greca ternlinata in curvo 
alle estremità , e in linea retta al davanti : nel mez- 
zo quattro piloni enormi per sostenere una cupola 
déM^ia corteggiata da due altre cupole minori : tin 
sofo» corintio in pilastri entro e fuori per ogni intòf'* 
no: e un Attico da coronare estremamente tutta ìt 
fabbrica {à). 

Si venne ali* esecuzione . Michelangelo rifondò é 
ilqprofisb i quattro piloni fondati da bramante, ta^ 
ffdandc^i internamente vani grandi per economia) 
pÉt eotnoditi di scale, e per megHo prosciugarsi. E 



(lO 1^3 facciala dovea esser di otto ptlastrt coroni 
con tre porte > e eoo quattro nicchie Franimetao ^ e do- 
▼•a aver iin portico di aTtrettanCe colonne ad ìntercolud* 
»rf dfsttgtfaH • Questo portico dovea iif «rimereoloiitiìi di 
nMsae riuscir doppio , e io ^ fatta proiezione avere ia ei*. 
S|ia no frontespizio . Anche questa proiezione dì pertico da. 
portico è di quelle hovità , che gli antichi Hot aVrefibftò 
m^ipfte eo|(Mta • Qi» ortbìMHi i*edelriii attiaiM> anni ì éM. 
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., ;aiite la sua vita fu tutto fabbricato colla sui at^ 

>enza , non restando da farvisL che la copertina 
.<^ila cupola 5 il braccio anteriore della navata 9 t la 
facciata . 

I pregi di questa grand' opera di Michelangelo so- 
no i. la piantai a. un corintio solo, 3. il basamcn* 
to esterno, 4* il tamburo della cupola. Bellezza 
grandi , ma in miscuglio cogli sfregi seguenti , NelP 
interno, i. cornici si proiette che eccedono i pila- 
stri , 3. risalti del soprornato ^ 3. colonne oziose con 
più oziosi frontespiziacci alle finestre e alle nicchia'. 
Al di fuori, 4* centinature con tante fetttrelle di 
pilastri , e con ammasso di porzioni di capitelli , 5. 
attico troppo alto con finestre informi e defornuite 
da ornamenti idipropri , 6. lanternino della cupola 
'.nghirlandato di candellieri. 

La cupola fu terminata da Fontana e dalla Porta 
secondo il disegno del Bonarrotti. Le due cupolecia 
laterali sono del Vignola , e sono belle • 

Vi restava poco da fare : il solo braccio d' ava» 
ti . Ma sotto Paolo V. T architetto Maderno propa* 
se d' ingrandire di più Pedifizio, figurandosi che nfl 
grandissimo stia il bellissimo • A tale oggetto egU 
slungò di tre archi il manico delia croce, la quale 
da greca divenne latina, e compi la reverenda fab» 
brica con portico e con facciata. 

Terribili effetti di sì fatto prolungamento sono: 
I. non più punto di veduta: neppur dal fondo delia 
sterminata piazza si scuopre niente del tamburo étU 
h cupola , e le due cupolette restano interamente oc- 
culte > vale a dire rimane nascosto il più bello. 2« 
Si entra , e coli' ansia di goder quel cupolone che da 
lungi fa tanto fracasso , non si vede che uno squarcia 
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nella volta, e si ha a camminar un pezzo p 
dere quella rotondità che si av;.'a a scoprire da 
i punti. 5. Nave te meschine . 4* La pianta, e 
della pi£i bella facilità, i divenuta un intrigo. 
fiior di squadra di questa inclita giunta è uni 
glio madornale. 6. Sbagliata è anche tutta 
ciara col porrico per le porte mal disposte e 
ornate, per gli ordini compositi con quelle b 
nicbe alla rovescia , per le colonie colossali a 
a pigmee, pel frontespizio in mezzo tagliarne 
nestre dell'attico. DitiiciI mente si poteva farp 

Si e poi fatta successivamente entro del T 
una molriplicità di abbellimenti. In parecchi, 
negl' intersiamenti de' rnarnù sopra i muri , i 
stocchi delle volte, si è studiato d'impiccolire 
se grandi , ne vi si sono risparmiate le doratu 
Non % da muravigliarsi de^ difetti e degli ert 
nn' opera si grande , in cui per tre secoli si < 
rato sotto In direzione di tante teste. Necessar 
te avea a risultarne un misto di bello e di i: 
di piccolo e di grandioso.^ 

Fra gli ornamenti 'grandiosi sono i. i Ma 
de' quali si parlerà altrove. 2. La Cattedra, 
altro qui non si può rilevare che l'avvedutez 
Bernini in ricavare im felice portico dj quell 
stra, la quale invece d* essergli d'imbarazzo, i 
vi a rappresentarvi Io Spirito Santo in raggi 
luminare que' quattro Dortoroni sostenenti e 
ditino la Cattedra di S. Pietro. 3. La Confes: 



(d) Dicite pontifices , io sancto qcid facit a 
Pert. 
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o sia ia Tribuna , o sia «jUiel delirio di que' quattro 
mostri di colonne torse spirali infrascate di bisbeti- 
cherie che sostengono un baldacchino per imbaraz- 
2are la grandiosa crociera delia chiesa^ Pare impos- 
sibile che tanta assurdità sia uscita dall' iareilette di 
quello stesso Bernini che architettò la piazza Vati- 
cana « 

La piazza Vaticana di forma clittica rìcinta da 
quattro fila di colonne isolate, che reggono cortu- 
clone coronato di balaustrata e di statue , con obc- 
iisco nei centro, con due fontanoni strepitosi ne' 
frammezzi, e colla scalinata che forma due piazze 
pensili , è una di quelle opere rare , che incanta o- 
gnuno. E quanto più non sarebbe ella inca/itatrice , 
se quell'ammasso di palazzi Vaticani non le aggra- 
vasse un fianco? E se la facciata del portico .•••• 
Ah r insana facciata l 

Non ostante i difetti e le licenze in essa piazza: 
non ostante le colonne panzute , e la cornice ionica 
in un ordine dorico , è questo il più bel prodotto 
dell* architettura moderna. Gli Architetti non hanno 
finora irjipiegate sì bene tante colonne . Graziosi so- 
no i frontespizi agi' ingressi e ai mezzi : graziose {e 
volte laterali architravate. 

Ne' due portici di comunicazione tra il colonnato 
e il gran portico della chiesa , i pilastri non cam- 
minano trpppo bene in quel pendio, nt legano col- 
la decorazione della facciata . 

È rimarchevole la Scala Regìa fatta dal ]3ernim 
come meglio potè tra fabbriche vecchie . I lumi son 
ricavati con industria ^ la gradinata è piena e niae- 
stos^ . Che colpo d' occhio nella discesa ! l^e colonne 
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isolate e in prospètt'iFa per la prima rampa , e i 
pilastri binati per la seconda niostran T ingegno dell' 
iltchitettó per cavarsi d'inipaccio in un sito obbliga- 
to: il partito è mirabile, ma non imitabile; e imi- 
tatiotie se n' è fatta liberamente nel museo a dispet- 
to dell'artista. 

Rientrando in S. Pietro , ecco la questione perchè 
U l^ti grande di tutte le chiese non comparisca gra' 
éé come realmente è : anzi si disputa spesso se elb 
|Nif eggi il Duomo di Milano , il S. Paolo di Londra . 
Kon occorre neppure accennar le ragioni addotte per 
i^t*gar bene o male questo fenomeno. Basta sape- 
re" che la navata principale di S. Pietro \ lunga 571. 
]Medi parigini, e la traversa ^^S* All'incontro tutta 
k lunghezza di S. Paolo fuori le mura appena arri- 
va a ft5o. piedi • Frattanto S. Paolo comparisce più 
grande di S.Pietro. Fa S. Pietro come S. Paolo, 
cUè infilavi colonne isolate , e vedrai subito S. Pie- 
tro il piti grande del mondo : e addio dispute e mi- 
vure. Quante piti colonne isolate si frappongono, 
916 grande comparisce un edifizio . E il comparire 
ftiaggiore di quello che si \. in realtà, è un merito. 
l)«iDque è un demerito il comparire men grande 4i 
quello che realmente si è , 

Questo demerito di S. Pietro deriva dall' architei- 
tura moderna, la quale dato il bando alle basiliche 
tj ai peristilii di colonne isolate , non lavora che é 
pUpni e di massicci; onde risultano grevi, goffe, e 
luccolé costruzioni . E così S. Pietro che da Giulio 
II. ^i volle il più grande, e da Paolo V. il inù gran- 
dissimo di tutti i tempii, ha avuta la sorte di Cas- 
MKhra; è il più grande, e noi comparisce. Vi si 
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saran profusi piìt di cinquanta milioni di scudi • Con 
Jiiolro meno si poteva fare molto pili. 

Si è ultimamente speso quasi un altro miiion di 
scudi per dare a S. Pietro una Sagrestia degni di 

lui. Forse tutte le Sagrestie del globo terracqueo riu» 
xiite insieme non pareggeranno la sontuosità di qut« 
sta • E forse non si ì fatta la più irragionevoi di 

questa * 

CONCLUSIONE 

Innesta descrizione delle fabbriclie Romane 1 
dalla Cloaca Massima alla Sagrestia di S. Pietro: 
dair ottimo al pessimo* 

Il nostro secolo illuminato da tante scienze ha ad* 
dottati gli assurdi architettonici de' due secoli ant#r 
cedenti, e li baresi più assurdi colla sfrenatezia de» 
gli ornati , fin a prendere le parti essenziali della co» 
struzione per ornamenti arbitrarii , e prodigarli ttt 
buffonerie. Non si vede mai alcun peccato di difèt- 
to; tutti di eccesso. E chi non vuole stroppiar» gB 
occhi , si limiti a guardar Case , Casamenti , e aitne 
fabbriche semplici, dove non si ha preteso ornare* 

Che cosa è dunque la tanto celebrata resurredo- 
ne dell'Architettura Civile accaduta nel secolo XV«? 
Ella sarà vera idealmente , cioè ne' discorsi e nelle 
teorie de' libri ; ma in pratica no certo • Si è gii 
detto, né nuoce rimpolpettarlo, che verso il fiat 
del XV. secolo l'Architettura, la quale era stala Uk 
un' asfìsia d' una dozzina di secoli , incominciò a dar 
segni di vita in Roma per le cure de' Maiani t V 
Pintelli : che nel Secolo XVI. ella si alsb , e fim 
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debole qualche passo aiutata da Bramante , con piò 
franchezza camminò sotto Sangallo ^ Peruzzi , W 
gnoia. Ma sui più bello Michelangelo la fé' cadere 
in convulsioni. Col solito di alti e bassi la disgra- 
ziata nei secolo XVIL dà in pazzia per le pazzie 
dei Borromini , ed è rimasta pazza da legare eoa 
qualche lucido intervallo. Guarirà: speriamolo. 

Frattanto è ben umiliante il vedere in Roma I9 
^a attuale architettura più lontana dalla buona ar- 
chitettura di Roma antica, più e assai più che que- 
sta si fosse da quella che noi chiamiamo barbara de' 
bassi tempi . Esaminiamo da galantuomini e con se- 
rietà quello che ora fanno gli architetti Romani sulP 
esempio dell' antica Roma • Eglino sanno a mente 
Vitruvio, e sanno pronunziare ZZ naos, pronaos ^ 
frostth I ìptero , pseudtptero , picnostilo y sisttlo , H" 
reosùhy euritmia ^ simetria^ icnografia ^ ortografia j 
scenografia , astragali , trochilo , zoforo •••• A que- 
sto cicaleccio che faceva Pietro da Cortona fra suoi 
scolari nel Foro Romano , esala un vapore , un' om« 
bra, l'ombra di Vitruvio PoIIione, il quale uditi 
que' tartaglioni strabilia gli occhi a S. Luca , a S. 
Maria Liberatrice , a S. Francesca Romana , a S« 
Pietro in Carcere » a S. Lorenzo in Miranda , e co- 
me se avesse preso un emetico, proferisce Circuì a- 
toresj e si dilegua. Ciarlatani da vero son coloro 
^be spampano in teorie magnifiche, e poi fabbrica- 
no vergogne. Vergogne sono veramente le colonne 
che poco o nulla reggono, i piedestalli a cataste, i 
frontespizi a sproposito, e i risalti e gli angoli acu- 
tissimi , le centinature , i balaustri , e tante altre ga^ 
ClioflTerie di questa iirchitettura odierna • 
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Almeno gli Architétti it* tempi bassi , o murato^ 
r! che fossero, non avean pretensione > fabbricavano 
come potevano co' materiali dell'antichità, e senza 
badare a ordini che non conoscevano, impiegavan 1» 
colonne convenientemente in chiese a basiliche « ìa 
portici • 

Ma noi presumiamo in Architettura fin a mette* 
re in parallelo Roma moderna con Roma antica • E 
fra gli altri il P* Donato, il quale ha avuto l'onoro 
di essere ammesso in Grevio e in Gronovio , ha so« 
stenuto , e ha creduto dimostrare , che Roma papa* 
le sia architettònicamente più magnifica e pili beila 
di Roma imperiale. Eccone un paragone in succin- 
to» e senza ironia. 

S. Pietro è più grande e piti ricco del tempio àtU 
la Pace « E ognun sa che la ricchezza e la grandez- 
za sono i veri iagredienti del bello* Onde il Pan- 
teon, la Fortuna Virile, il tempio del Sole potreb- 
bero appena far da sagrestie a S. Gio. Laterano, a 
S. Ignazio, a S.Andrea della Valle. La piazza Va- 
ticana si divora i fori Romani , di Traiano, di Nerva* 

Le nostre Fontane debbono esser certamente piil 
magnifiche, perche noi abbiamo più acque, perchè 
abbiamo lasciato distruggere tanti acquedotti, coma 
lo dimostra la moltiplicità degli archi seminati pet 
PAgro Romano. 

I palazzi de' Principi Romani han da superare quei 
de' Iiuculli , de' Crassi , de' Pompei , de' Glodii , di 
Agrippa, come i Palazzi Vaticani e Quirinali sor- 
passano infallibilmente la Casa aurea de' Cesari* Co- 
me appunto i nostri Teatroni delle Dame, di Ar- 
gentina, di Valle, di Pallacorda si assorbiscono i 
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